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AL SERENISSIMO DVCE; 


Diuine , che lènza colpa di lefà Maedl 
non fi p odono nafcondcre , fèndo te-’ 
nuci à (coprire , e participare a’noftri 
proflìmi quei beni y che per benefìcio 
commune riceuuti habbiamo da quel 1 
Dio , eh* è donatore liberale di tutti i be-J 
ni . Nè yien concedo à chi che da di 
fquarciare le vifeere alla terra per nafeon-? 
derui quel talento im predatoli dal fuo 
Signore, anzi eh' è tenuto à negotiarlo/ 
& vfare ogni potàbile diligenza , acciò 
ritornando il Patrone rieeuanon folo il 
proprio capitale, mà indenne i cenfì, 8c i 
frutti del fuo guadagno, che pfrciddob^ 



E T 



O N O così rigorofè l’obli- 
gationi,checiafcheduno hà 
di mantenere l’oOeruanza.» 
delle leggi sì humane come 


§ 3 biamo 


I^fiiocqmtntftficai 1 ftrix’fiigidbiqtìanto^ 
apprendemmo fenza finzione,* volend* 
iotfiÒAjue vbbidire alla legge della mu- 
tua dilettione come à quella, eh e,(bpra_» 
Taltré ecceìlentiffima, Se vtiliffima à tut- 
te le ha tioni h umane, mi rifolfi compor- 
le qucfto breue T rateato, quale fè ben è 
parto di pochi giorni, fu però prodotto, 
&efpofto dal maggior affetto di cariti, 
che viùa nei mio cuore ; Onde per pori 
ter fi mantenere lungamente in vita non 
ho ilimaro poterli prouedere di più op- 
portuna balia quanto della benigna gra- 
tta di VV. SS. Screniflime, a’ quali burnii 8 » 
mente lo prefènto,e dono,aflicurato,ché 
non folo lo diffenderanno da chiunque 
pretendefle priuarlo di vita con lacerar- 
lo, ma di più lo conlècueranno per vti- 
litdcommune de’ poderi, a quali pure-? 
a'offerifce parte di quegl’ huomini vir-? 
tuofi,che ne* tempi, mentre lafpadadel 
Signore più che mai ci feriua colle pia- 
ghe della pelle * eglino libera, e fponta- 

, ójj nea- 

> v. 




neam ente diedero le proprie anime pen 
amore de i proffiroiadeflempio di Chriw 
fio Signor Noftro;. ^ut-animaptfuam 
fofuit prò outbusfnis yttobis rehtiquttn 
exemplum , Vt ftquamur vefìigia eius . ? 
Conforme pure iì vidde y C um fieret con* 
ftifio tnortt t mttgrut in C iuitateveihti^fs^, 
ejjet dura mantts '-Domini Dei lfraelfu* 
per vos » & {uper Populum veti rum-» . 
Hot {tallendomi quel Dio» eh e fontu 
delie (cienze > anzi la ftefla increata Sa* 
pienza conceflà qualche cognicione di 
tali cofe confermata dall’ efperienza per 
lo (patio di venti, epiùjanni infirn ih con- 
tingenze, (limai mia obligatione lo douer 
vbbidire alle leggi della carica in quei 
tempi per apunto di tante ànguftie; o 
(operati tutti gli oftacoii, che m’oppo- 
neua. la contrarietà della ■ notate cubebe 
confegrai le pcoprieforze » fònica , e vita 
con quella poco tnduftcia e haueuo ri*» 
ceuuta da Diòià VISiSSSerciiifii& al be- 
nefìcio di quella lotó Città» per oprare-» 

Viiwa § 4 tutto 


tutto quello {offe à raè poffibile, « vedere 
di liberarle da’ vha così ineuitabile per» 
dirione ; fi quantunque la fera peffiraa 
del contagio hauefle già diuorati molti,' 
e molti de i miei Fratelli occupati in li- 
mili offici) di carità, non per quefto con- 
cepì) alcun horrore, che poteflfe rifofpin- 
germi dall’imprefa . Per tanto, lèndofi, 
^compiaciute d’aggradir lepre, e 
le fatiche delle mie mani , a’ quali pare, 
ch’iddio habbi conceda la, fua Celeftc^ 
benedirtione, dante cheancora per mez- 
zo di quelle lì è lèruito per eftingueril 
fuoco peftilen fiale, eh Vici to dallo fdegno' 
Diurno non lòlo s era diffuloin qualche 
parte del Dominio loro, mà con fu ma ua 
quìdentro la fte da greggia il volgo d’o- 
gni forte, 8c hauea attaccati gi untamente 
ì Primati; e gl angoli, e pietre fondamen- 
tali della Cittadinanza; con che venne> 
finalmente à cedàre piaga sì horribile ; j 
P er quello io Ipero nella Diuina Maeftà, 
che debbano V V .SS.Serenils. aggradire* 

‘ : • f w e colla 


é còlla ftéfla benignità ncéuere quell* 
picciolo parto del mio ingegno, nel qua-; 
le kò ridotto in pratticacon ogni poifò 
bile facilità L ORDINE POLITICO, 
ch’ofleruar fi deuein limili congionture, 
tanto piò, eh* il mio principale motiuo è 
di tributarle vn autentico tedimonio dei-i- 
la gratitudine , quale conferuo viua piò 
che miai nel mio cuore, hauendo elle vo- • 
luto honorar tanto la mia pouertà > com» 
piacendoli di bramarej opra mia, e final* 
mente gradirla . Quefto-làrà Signori Sé? 
reniflìmi vn* eterno memoriale per tutte 
le future gencritioni, acciò conferuino,e 
mantenghino la douuta gratitudine dà 
Pio, quale compaffionando,alle publiche 
afflittioni dille, e commando all’Angelo 
percuriente . Sufficit % , uunc contine ma* 
nttm tuam, quàm fitltcet exttnderat fufer, 
Ciuitatem vèfttam , dtfferdtrct eam* 

Per mè fard lèmpre vn gaudio,&e(àlta- 
tiofte nk Signore, confidato nella pietà di 
•VV. SS. Serenili, quali non fiimeran&o 

per 


pertemerafio',nè hauranho àdifcaro il 
Ulipprimo impiego, nè quefto mio pio 
dòlo Trattato. Confefloperò,chefìc©* 
me ^col viuèfe icrefceranno fèmpre ap4 
j>reflo dì mè immenfe l’obligationi verib 
di effe, così con tutti li sforzi del mio oli 
fequentifsimo affetto le pregaró da Sua 
Diuina Maeftà, Derore Ctfli, & de pin* 
guedtne terree bencdittionem ; cioè vna_» 
mente Tanta in vn corpo fàno,abondanza 
di beni corporali, e (pirituali , nè ceflàrd 
di fupplicarla, a mantenere i loro fonti 
tosi perenni , accid (corrano per ogni 
narteci che pollano diuiderfi Tacque nel- 
le piazze, cioè difpenfàrfi i loro benefìci) 
a* poueri,con pienezza d’affetto, e carità» 
confofm’è proprio d’animi generofi. 
Così le auguro, e fupplico, mentre mi 
dichiaro, e defidero d* edere riconofciuto. 
. » DI V V. SS. SERJENISS. ME - >. J 

H umilifì. , & obligatifi. fèruo 

òn risii* ir. i i fra Maurilio da ToJone Capuccino . 

Tui PROE- 






Iddio fi come il tutto fece per s 
fe mede firn a , creò finalmente 
FHuomo, acciò quegli con . _* 
virtù, e forzitele' quali veniuafoprO, 

. creature arricchirlo offerifce .alle, 
mani , che lo formorono offequiofi 
d ador ottone & amore : improntò iffififjp 
con vn anima ragioneuole , (y 3 immortale 
la bellijjima imagine dt Jìta Diutnitàfkn 
hricandole infieme vn corpo organico ab- 
bellito di moltijjtme perfèt noni, acciò in ejjo 
dallo fpirito informato , rifuonaffero con- 
tinuamente le glorie del fuo Fattore : e 
quantunque lo dichiarale fuo feruo , lo do- 
tò nondimeno d'vna volontà libera padro - . 
na, isfaffoluta d’ appgliar fi à quanto più 
li foffe gradeuole odi bene, odi male i 
aecioche il tutto più facilmente adempìffe lo 
corroborò colla foixa de' fuoi precetti, c»> 
della fua legge , (tante che s Diurni com - 
siu man- 


mandamenti non àggrauano, anzi fino vn 
giogo fiaue, & vn fefi leggiero particolar- 
mente a chi volontari nè (Ubifie Cine ar- 
co . 

Adà Ihuomo ingrato à tanti beneficiai 
e procliue al male fin da primi momenti 
del proprio efìerc fprczgò i diuieti del firn 
Signore, fiiolfe il freno , e con vna faccia 
sfroHtqta ambi i figgi della Diuinitày la - 
ondctfàlipeja la clemenza ftvQìcò ,ne ce flit ò 
la Diurna giuflitia à flagellarlo con infiniti 
cajìight , confumarlo con varie infirmila , 
ed atterrarlo coi fulmini vendicatori di 
tant' ingiurie . Quindi originorno gCvni* 
uer fiali diluuij, ne quali fi viddero à nuoto 
le montagne più eleuate fufeitorono quelle 
fiamme , che riduffero in cenere le Città più 
fuperbefi produjfiero quelle pefii , eh ’ eder- 
minarono le Prouincie piti illujlri r . S' ac- 
ce f ero quelle guerresche de folor no gl'imperi 
più glorio fi. E non lo fferimentiamo forfè 
continuamente à proprie fpefi con infinite 
tonine di fame > d incendi j 3 dt naufraggi , e 


Digitized by Gq 


\ ) di morte ? Non egli è vero c' fornii pomo 

à tal fegno ridotti , che ci manca la vita , è 
gl anni no ftri terminano con dolori e ge- 
miti continuati^ da vna con moto perpe- 
tuo facciamo paff aggio ad vn altra cala- 
mità? llchè tutto volontari tralafcio per 
hauere comodità di toccar nel prefente trat- 
tato qualche cofa della pefttlenza, la qua- 
le fenza dubbio è vn flagello appropriati/* 
fimo per vendicare le noftre federate zz$ . 
E però vero , cti in quello caftigo Dio> che 
nella bontà è tre volte majfimo , non lega 
cosi le mani della fua mtJerieordia 3 proui- 
dcnza 3 e pietà , che ci vogli abbandonati del 
tutto 3 e ridotti all' vlt imo delle noftre feto*, 
gure , anzi per l*oppoflo illuminando le—> 
cieche menù de gl huomini colla luce della 
fua gratta dà loro conofcere molti mez$i 
per riparo della propria falutzga , addi- 
tando certi rimedi 'j per liberar fi , e metter 
inpeuro la vita dimoiti 3 ch in quei tempi 
mijeranditnfallibdmete perirebbero : Que- 
lli ci vengono fomminijlrati da certerego - 
70 > * le, 


0 


*' ■- J» .• H 

le, & ordini politici àpprefi con vna ieugà 
/perienza>e con maggior pericolo dellavita 
mede (ima di cbx gli efpone.fi che nen/ppofi 
/Me ad alcuno compitamente trattare, Ji 
pria non fi faràtrouato in empiitili con- 
gionture > & applicato più volte al /erutti* 
de gl impellati y nel qual tempo a pomo io ceti 
accurata diligenza, e vigilanza hebbicom - 
modità d' off eruare con quali mezzine nme^ 
dtp fi po/fa foccorere.e governare vna Città 
afflitta dalla pelle, come fi debbano tnjlitui - 
re lefiabriche de Laz&rctti>c di (porre tutti 
gl altri luoghi , ordinare quali ,e quanti deb- 
bino effiere gl V /fidali , in qual guifajìnalr 
mente fi poffiano purificare le cqfe, è (appella- 
tili , per di (cacciare daeffie il contagio ve* 
leno . Il che tutto de/crtueró in quello bre - 
u* trattato con quella maggior/acilitàche ^ 
fidpoffi bile a glor ia di Dio , e confolationt 
de frejfi mi. .^townmsM 
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siila Sant iffìma Vergine Madre di Dio* 

GlìbClg 5jnti37<J le 31^1)^ 

EVONO T fiumi ritornare nel 
proprio fe«o di douc vfciroéotf 
foruokre la fiamma alla fu 
sfera. Per tanto non potendo 
k> esalare giurameli te vnfofpi- 
ro fenz'ind rizzarlo alla voftra auguftiflìma 
Maeftà com’a quella, dalla quale riconofco 
doppo Dio la conferuatione della mia 
maflìme in quei tempi , ne’quili trouandofi 
il Mondo corretto coi flagellodella peftc^ 
dal voftro cariamo figlio Chrifto Giesù ro*. 
efpofial feruttio degl'infetti riporto però pri- 
ma nelle bra cela della voftra Santiflìmaprot- 
tettione, qitoTe'ccnfefTatfliauÉr prouata in 
ogni luogo maflìme ne’ maggiori è piò inc- 
urabili pericoli della mia vita: Cosi v’of- 
ferifeoin tributo quefto Trattato Politico» 
quale già apprefo, e ferino col voftro aiuto, 
communico hora fotto de’voftri feliciflìmi 
aufpici) ad’Vniucrfo • Ri- 


Riceuetèjò Sere nlfli ma Regina de'Cielr^ 
quelle poche fatiche , che con tutto Taffetà 
to del mio cuore vi confagro: accettate laJ 
femplicità delle mie parole in verace téllT- 
monio della mia fedele fcruitù , & in orfequio 
vo(lro,e del voftro Santiflìmo figlio 
da quali non folo fpcro debba -A\V* 
edere al prefente gradito 
' il mio affetto qui in 

• a % • 
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'■sutìffi 



:ov.. termina ancora 
«. _! mifericor- : 

7 ' 

r - diofamente gratiata l’anima mia 
in Cielo dell'Eterna 
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Nei quale fi defcriue l’ordine, che fi hà da ofler* 
uare in qualiiuoglia Città, ò Luogo , cho - > 
i( in or fia infetto di pefte , òda altro 
Aiii-j.' tfD i o morbo contagiofo. jj 

* orn n i nmiòq qcrdi ri I i j r Ti b ' ili t j o fc o s ri oS i < 1 1/* d 

~T)tll* Natura dell* Tcjìe- Capitolò Primi'* » 

) i • t' ♦ .* ?• t K • I ! ' - ' ! i ) • (_ ,• f ; > t 

VONA parte di quelli, che prati- 
ci di quella materia hebbero nelle 
contingenze de'tempi à fcriuerne^ 
e trattarne, concorre difentimen* 
to vniforme, non proceder la pelle, 
ne cagionarli da altro, lè non dalla 
corrottione dell* aria , quale per longa durata in 
qualche paelè calda, & humida mantenutali, viene 
pofeia ad influire sì malignamente ne’ corpi fublu- 
nari, cheli là corrompere, e putrefare , malfime,fe 
con la calidezza di quello corpo aereo fono dalle 
materie già iniraciditeattratti, e fblleuati certi va* 
pori, quali dicono efl'erepeftiletiali, tanto più qua. 
do non fi leuotono ne dilfipano dall* agitatione de*, 
venti, perche alfhora l'aria, che col rcfpiro s’at* 
traile, infetta gl’ huomini è gl’animali , corrompe 
il fangue, e . putrefacendo il corpo lo fepara dall*; 
anima colla morte ;e perche tSti capitanti pareri. 
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a T rattato Politico 

Et velie f**m cuique efl> nec voto vi ni tur vuoi 
contrariando molti alla detta opinione, afcriuono ‘ 
l’efficienza di tal morbo, a* cibi, che fèruono al vit- 
to humano ne’ tempi di penuria, e di guerra , poi- 
ché conuertendofi quelli in cattiuo alimento, e fan- 
gue peggiore , che facilifiimamente fi corrompe* 
fufcita in campo la pefie conforme fi fcorge da bu- 
boni,e carboni mortali, ch’cfcononegl'emonrorij 
de* corpi humani, dalche ne fiegue , ch’arriuando 
quell’aria, ofangue corrotti à toccare i pulmoni, 
cuore, arterie, e vene, arrechino pericoli euidenti£ 
fimi ,trouandouifi difficilmente opportuni rime- 
dij, anzi chenefieguoho fpefle fiate re'penrine le 
morti, fecondo la difpofitione delle qualità, ò tem- 
peramento particolare di ciafcheduno. 

‘ Io però fon di parere, che non pofia generarli la 
pefte dalla corrottiòne dell’aria io ogni grado, màt 
folamente in fommo, cioè quando fofie pérfeuera^ 
ta in vna gran caldezza, & humidità , da vapori 
denfi pienamente occupata, priua de lumi , e caldi 
raggi del Sole, fenz'efiere fcofià, e rarefatta da’ ven- 
ti, in modo chel'efalationi peflilentiali non fi fof- 
fèro potute diftruggere, e diffipare, màben piùto- 
fto in procefiò di tempo renderli viepiù maligne, 
e mortali, all'hora si, che quell'aria haurebbe forza 
di corrompere nelle vene il /àngue, ed infettare ciò, 
ch'alia di lei apertura fi fofie efpofto, poiché l’eui- 
denza dell’infettione d'aria, è, quando abbandona* 
no i propri nidi gl’vccelli, generanfi dalle putredi- 
ni molti animali, & il pane, carne &c. lafciati allo 
feoperto frà breue tempo fi putrefanno • 

•»iD tc(| i i7;j ^ tl.oo ^ iiir.b 
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^ Della PtFle* J ? 

Che U tifa fe gatta I» futfii viif imi tempi dell' 4 
t 3 ■ mn fin Hata etH fata dalla generai ^ 

e .. \ --V corrotti*»* dell aria* Cap.U. 

•<cyìV» *)W-« i, *.« %nt>\ \\ 4 * iV iV\v. T \» tj'Sxviiili \ 

Ertamente mi perfuado,ch’iI contagio 
vlrimamente Sentito non G j flato origi- 
nato dalia corrottione dell’aria, quie- 
tandomi aflaiflimo quell* euidente ra- 
gione, perche non fifeorfero in quei tempi légni 
alcuni di quelli, c’habbiamo nel precedente capi- 
tolo accennato, dal che conlèguentemente ne lie- 
gue di douer riconolcerei di lei principi/ dallo 
mercante, veflimenti, fupeilettili, ch'infette fu- 
rono da paeli ftranieri traportaro in quefla nobi- 
Jiflì ma Piazza^ imperochc non v’èper «mio crede- 
re chi non Tappi come ii conferui facilmente il con- 
tagioso veleno, e mantenghi in Amili robbe, ma Al- 
me panni gròflì, e fpongoiì di lana, quale fi come 
lènza difficoltà fe lo tira, cosi mantenendolo per 
longo fpatio lo communicacon aitretanta facilità 
à quelli che la toccano, aprono, ò maneggiano. 
Onde il Dottor Quarcetano al cap.z. dice: quefi’è 
xofa chiara autenticata, e confermata della pr attica che 
le fupeilettili degl' infetti vendute ad altri fono fiate 
confa infallibile dell' aumento, e dilatatiane della pefie . 
Di quello ne fà anche indubitata lède da mortalità 
de’ Soldati negreflerciti d’Antonino, ìdaqualilèn- 
do ftata aperta vnacafla, fetore tanto peflilentiale 
n’vfc), che non folo infettò la Grecia è l'Italia, mà 
t ccile, & eftinfe la terza parte del genere humano, 
Oc il Francaftore ilb.i . cap.it,. dice, moine diamo fptfi 
fi vHu èh i morbi contagli fi ammani , xt ordinar f y 

A z quali 


s$ T rottalo Polit icò 

quali far ah nati , t formati nel corpo d'v» file, pure 
finza dtfpofitione alcuna commune nell'aria s attacco» o 9 
* e partici pano il veleno IgC altri ancora , conforme figuè 
nel tempo di Tucidide , è fi Ucci con mani nelle decor • 
fe no (Ire calamita • Al di cui parere aderendo ancor 
io *, dico, che le pelli fu fatate dall’anno 1629. nella 
Francia, Italia, Spagna, non altronde, che dalle fu* 
pellettili, panni, ò merci &c. procederono, ò ve- 
ramente daqualcheìparticolare perfonache conta* 
minata communicò ad altri il proprio malloro, 
quale fù poi in tanti, e tanti (ucce flìuamente t ras f ti- 
fo. E non lo feorgiamo forfè, quando regna tal 
morbo in alcuna Città, A Cartello, e pure liberi fi 
conferuano molti luoghi circonuicini della rterta 
Prouincia, che godono d’vn medertmo clima, zj 
participano d’vn’iftefTa aria, & .influenza? anzi che 
•trouandolìfpefle fiate vna ftrada, ò due infette dei- 
rla Città, e falere fané, e libere , da à diuedere, che 
non procede il contagio dalla corrottone dell’aria 
• ma dall’altrui communicatione . Noi vediamo(àict 
egli ) la pefte, che regna in queita gran Citili fcnza cor - 
or Oc t ione alcuna d'aria : e duo luoghi fittolo fiejfo clima 
ahe godono , t participano dello flcjfi Cielo , & aria; 
èn vno injterifiecrudelmentey e l'altro fanone libero fi 
eonferua . Refta dunque euidentemente conchi ufo, 
diffonderli quello male, ed’attaccarfi da quello à 
quello con la lòia communicatione, quindi è, che li 
contaminino col lòlo refpiro de gl'infetti le pro- 
prie habitationi, e fpeciaimente le ftanze più fre«- 
quentatein modo ch’ai folo entrarui, e refpirarin 
quell'aria ficonfrabc più facilmente quel veleno, 
*hefc fi toccaffcro i medcfimi appettati « Poiché 1 * 

À aria 
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ariaquanr’è riftretta nell’anguftezza del Zito è al- 
tretanto potente, & efficace per attaccare la fuaj 
malignità a chi !è gl anicin i, e di gran fonga più fa» 
cilmentedi quello farebbe 1 aria elem. orare cor- 
rotta, poiché la domeftica della camera di chi ere 
fìa contaminata già coi fiato , e relpiro continuo 
dell’amalato, vie p<ù corrompendoli, e malignan- 
doli ogni momento, fe porta il calo, che penetri 
fuori delle fineflre, e delle porte , difèndendoli al 
potàbile della propria attiuità , infètta ogni colà 
che fi troua vicina nella fua sfera, il che nou fègui- 
rebbe fe giaccilè l’infermo in aperta Campagna, ò 
veramentein luogo, che folle elpofto à loffi; de’ 
venti, & hauelTe grande, ò competente dfalatione. 

Perlochè mi dò ad intendere, non douerfi tro- 
uare, chi contradica alla prefente opinione, ftan- 
techèjgiongendofi dagl’iftetà effètti communi, 
& ordinari; alla cognitione della caufa, si porrebbe, 
lùbito conuincere l'Auerfario colla pratrica alla 
mano . Per tanto non fi può negare, che dall* aria 
corrotta , Se vfeita dà luogo angullo, com’ vna ca- 
mera, produr noli debbino li fteffì effetti, anzi più 
maligni, che fe foflèro cagionati dall’aria tutta in- 
fetta per l’humidità,& ecceffiuo calore, òqualfiuo- 
glia altra putredine, e no fi dijno à feorgere gl’ifteffi 
contrafegni così precedenti , come concomiranri 
allapefte, anzi che da qualfiuogiia forte diverti- 
menti, ò fupellettili conferuati nella ftefla ftanza, 
& indi eftratti, purché fijno veri , e realmente con- 
taminati , non debbino partorirli li medefimi in- 
conuenienri. 

£ dandoli à vedere fefperienza maeftra infatti*: 
ab A3 bile 
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bile delle cofe, qualmente i corpi de gl’ eftinti dal 
contagio, più prefto e facilmente de gl’altri cada- 
ucri fi putrefanno, potiamo neceflariamente argui- 
re, che quella peftifera qualità infetta non folo il 
(àngue-, mà corrompe la carne infìeme coll'altro 
parti in guifa, che più prefto del folito fi rifoluino 
in ilommacheuole fracidume . Onde nell’anno 
1649. mentre fopr’ intendeuo,e gouernauo il La* 
zareto de gl’Appeftati in Marfeglia fù prefo vrp 
tale, che per hauere negotiato alcune merci infet- 
te, douea infallibilmente fofpenderfì ad vna forca, 
fc lapefte medefìma contratta col maneggio è có- 
tatto delle ftefle robbe, non l’hauefte liberato dà tal 
infamia, facendomelo repentinamente cader a 
piedi con vna morte fubitanea, &improuifa. Si 
commandò, che fofTe immediatamente aperto, o 
fuentrato fi feoperfero cuidentiftìmi légni del ma- 
le, che viuo paliaua nel volto, fèndo quelle vene, 
che portano l’alimento al cuore ripiene non di fan* 
gue, mà d’humor giallo, il grafTo ancora dello ftefTo 
colore, il pulmone, e fegato tutti di petecchie co- 
perti, cominciando à degenerare il rimanente del 
corpo dal naturale fuo eftere in vna non più feorta 
nerezza, e pure non v’era chi vedendo quell’huo- 
mo lo giudicane ammorbato , poiché gl* elTercitij 
della fua conditione, come caminare, difeorrere, e 
portare &c. mafcherandolo da fano deludeuano 
il concetto, che ne formauano nell’eftrinfeco i (/set- 
tatori, da che fi puole comprendere, qual, e quanta 
fi/ Ja corrottione della pelle, che fi diffonde, e feor- , 
re per tutto il corpo, & argomentare , quanto ve. 
Muoio, e peftiféroii/quel fiato, ò refpiro,che man- 
da 
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da fuora, & in qual modo venghi laria, che lo ri- 
ceue per tante volte corrótta . Ilchè fpefloofleruai 
non lolo colla theorict, roà colla prattica nelle ca« 
mere de gl* infètti attuali, poiché l’aria iui riftret- 
ta, s era talmente contaminata, e faceua tanta vio- 
lenza, che teneua lontano chiunque bramaua d en- 
trare come fé f'oflè (fata vna fiamma, che da qual- 
che fornace auampaflc nel vicinato. Anzi, eh il 
cafo prattico è fucceduto nel noftro Monaftero di 
Genoua,nel quale vno de'noftri Capuccini infetto 
hauea talmente corrotta l’aria della fua Cella, che 
non poteua rinucntrfì alcuno , anche fra più bra- 
mofi diconfecrarfià Dio vittime volontarie di ca- 
rità in fintile miniftero, che potefle auicinarfeli, &: 
io folo come quello, che dalla familiarità , e confi- 
denza contratta con tal morbo haueuo forza,& oc- 
cafione non folamente di non temerla, mà diipreg- 
giarla, hebbi fortuna di feruirlo, fin’ all’vltimo pe- 
riodo della fua vita . E fè fi chiamano in limili con- 
tingenze i Chirurghi, hò notato, & oflèruato mol- 
ti, ches’otturano il nafo,e bocca, bagnando anche 
tuttala faccia con vn panno bianco inzuppato d 
aceto, à fine di fcacciare colla forza di quel contra- 
rio l’aria guafta,& hauere confeguentemente piu 
purgato il refpiro. 


SI 1 < 





LlW’Oi f. £ 



itici iia ‘.isnp i Ù t 


A 4 


Ci mt 


oig 



£ *T ruttato Politico 

Conte Bit fomminiftre , & hk fempre fommìnijìreto e 
gl' huomini vna certe indnjlrie per dtffendcrjiy e 
liberar fi delle Pefte^ con im/Htnire % e regolere 
vna certe politica de ojernerjiy appro- 
priate per quel tempo . Cep. IH. 

Rima di dar principio al trattato poli- 
tico, e faue Ilare di quelle regole, cho 
come più opportune s’hanno da prat- 
icare ne' tempi di contagio, hò giudi- 
cato conueniente toccare alcune colefpettati alia 
ProuidenzaDiuina,che non mancando a’ mortali 
nelle lorobifogna i necelTariifoccoriì,fomminiftra 
ancora mezzi, ingegno,induftria, co’quale pollino 
ripararli da si lagrimeuole calamità, inanime con 
certe particolari oflcruanze, & addattata Politica 
per quei tempi infelici,ne’quali taluolta è vietata 
la medefimafuga, maflìmeà chi Fuori della Città, 
ò Paefè non hà porto per ricourarfi ficuro. Cosi 
vediamo, ch’i Marinari licitandoli aU’improuifo 
qualche temperta di mare, che minacci alla nauo 
irreparabil naufragio, lafciata l’intraprefa nauiga-* 
tione, & indrizzate ad altra parte le prore , per ce- 
dere alla violenza de’ venti, non cura d’effer por- 
tati dalla forza dell’ onde, ò dall’impeto della cor- 
rente, purché pollino afferrare qual fi fi) Porto, o 
sfuggire l’imminente pericolo della loro morte; 
anzi che giudicando troppo onulla la naue,e fone- 
ma mente dal pefo delle merci aggrauata, e pregiu- 
diciate à légno d’impedirli la nauigatione,& arri- 
no a’fofpirati lidi, fanno getto di tutte le robbe, 
quali per fatiare la voracità di quell’ onde, mà più 
4* A per 
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per allegerire il vafcello,e cederlo fpedito perl'iiK 
cominciata carriera, non tralafciando diligenza., 
veruna anch’ in offerire fupplicheuoli voti alla 
Diuina pietà coirinterceffionc de’ Santi, per otte- 
nere dal Cielo quel foccorfo , che dalia terra, dall* 
acqna, e dall’ aria li vien negato ; vedendo alla per 
fine delufc le concepute fperanze,ne giouare arte,ò 
induftria,rifoluono di lafciare in abbandono la-» 
naue,e pollo in mare il battello, procurare fopra 
d’effo la faluezza delle lor vite : Confermali quello 
dalla Sacra Scrittura, in cui li racconta , eh’ offèlò 
Iddio dal lezzo d'infinite colpe, che commette^ 
uano gl* huomini , determini vendicartene con-» 
aprire le Cattatane del Cielo, e verfando diluuij 
d’acqua (òpra la terra, lauarc non lolo le macchie 
dell’ humane fceleratezze,mà fommergere il Modo 
tutto in vn commune naufragio-, Eccitò però pris- 
ma dell* eflècutione lo fpirito del Patriarcha Noè, 
fiiggerendolitant’ indù Uria da fabrkarfi vn* Arca, 
entro di cui, accurato egli, e l’intiera fua Famiglia, 
con quel numero d’animali, che vi fumo dal Si» 
gnore inuiati ,rellò elTeute dall’ inondatione vni- 
uerlale. Di più rifoluta la Diuina Giuftitia ridur- 
re in cenere l’infami, e facrileghe Città di Sodoma, 
Gomorra &c. per quel fuoco impuro, che confer- 
uauano in feno, mandò due Forieri di Paradifo ali* 
Innocente Lotti, acciò facendolo confapeuole del 
decretato flagello, lo rrduceffero con fuoi di calà^ 
in luogo ficuro, oue contracambiata la di lui inno-’ 
cenza con alrretanta milèricordia^-imanefle libero 
da tant’incendio . Quindi s’inuentò l'arte di fàbri- 
car Cittadelle, d’ergere inattuabili Fortezze, pian- 
i. ■' tare 
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tare inefpugnabili Baftioni per reudere inuincibili 
le Città, ed afiicurare colla iàluezza de gl’habitanti 
quel Dominio, eh’ è da’ nemici pretefo, & almeno 
porle in tale ttato, che non pollino da quelli efpu- 
gtwfifènzafoffriruilonghe fatiche, fpargerui ab- 
bonditi (udori, luenarui l’ifteflò fangue,e perderui 
numero lènza numero di danari , tempo, e Soldati 
anche valorofi, e veterani nell’arte. Aggiungerò 
à ciò rinftruttione politica, ó fi a difciplina mili- 
taresche prefcriuendo à ciafcheduno in particolare 
deirEfscrcito,ò delle guardie gl'ordini confacenti 
alle carrìcbe fortenute,eccita tanta cura, e vigilaza 
ne’ cuori, cagiona tanta fugacità ne gl’ingegni, in- 
fluire, dirò cosi, tanto vigore nelle delire, che (èm- 
bra imponìbile poterli auicinare l’hofte nemica, 
con che forprendcre, & arriuareà confèguire l’im- 
pero della Città. ; 

Supporto quello, cosi difcorro,fe dalla Diuina^ 
pietà fù proueduto a’ mortali d’ingegno, arte, & 
induftria, per poterli riparare dall'ingiurie de tem- 
pi, difènderti da’ sforzi , liuori, e violenze nemh 
che, perche dunque douremo perfuaderti c'habbi 
quiui mancatoceli non volere, che s’vfino, & in- 
dentino tutte farti, c mezzi per ifchermirci da’ 
colpi di così fiero nemico ? Dico la pefte , che ar- 
mata di penetrante veleno, entra, e paflafenz'ofta- 
coloinqual fi voglia Fortezza, e ben munito Pa- 
lazzo, facendouicrudelitiìme ftragi , fenza trouar 
obice, che latrattenghi ; indi maggiormente (è r- 
pendo, fpopola le Città , eftermina le Prouincie, 
•annichila l’lm peri* e con tal impetuofo furore, che 
con può dar (ìaJtrflLti medio, che la fuga , per ripa- 
Zzmi rarti 
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i*arfi da si cruda barbarie* Contuso ciò fe ben Id- 
dio è quello, che vibrando cop una matìo,c raggi- 

V rando la fpada di fua (Siufticia , ci U provare tali 
flagelli, per punire meritamente! le noftre c°'P e > è 
però vero, che non trattieoe in modo nell'ira ftel^a 
k Tue mifericordie.che dall’altra mano non civen- 
ghinofomminiftrati facilitimi aiuti, co quali, le r- 
uendocene, riufcirebbe facile diitacciare non foto 
sì potente nemico, mà eftinguerlo ancora , e di si- 
pario affatto, conforme toccaremo co mani nelle- 

guente trattato , in cui ogu vno per miocrederc 
prouarà facilifsimo da pratticarfi l'ordine politi- 
co, che fi defcriue, mafsime ne’ tempi iunelli , ne, 
quali futilità daefso operata andrà cogioiita colla 
L jaluezza di molti, e moltij-che perderebbe) o, altri- 

mente nelle contagtolc influenze lajsropriia vita- 
\ 0 

I Si prona come fi babbi i de teli are y e rifiutare C opinione 

di coloro , quali dicono^ eh t non fi pub dare , arte, 
rimedi o, od * induftria alcuna c ontro la pefie « r ■ - 
Capitolo l V* . .* 

\ ~ t lU{a 

Talmente diifentaneo dalla ragione il 
fuppofto di cbi dice non trouarfi yerur 
cna induftna»ne rimedio, che gioui per 
eftinguer la pelle, ogni qualunque vol- 
staccata in vna Città,come che lij vn fla- 
gello di Dio mandatoci percaftigo de’ noftri pec- 
cati, ch'apunto à tali» detti parmi d’vdir fauellare 
Turchi ed infedeli * Non niego anzi confeilol an- 
tecedente da cui falfamente deducono la conie- 
guenza , perche fe bene quel malefcrued’vUricc 
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fpada, conforme veramente fu quella, che gettò à 
terra recifi tante migliaia d’Afiìri/, per efiìgere da 
colpeuoli le diuine v endette, non ci ferra però tut- 
te le firade, maflìmervfo del libero arbitrio, e del- 
la ragione, e del difeorfò, poterci à fuo tempo allon- 
tanare dalla sfortuna, e feruircidi quei mezzi, & 
arti, ch'egli medefimo ci fuggerì per afiìcurare da' 
perigli di morte la fanità, e la vita*, imperocho 
andarebbero per altro à vuoto tante virtù, chec' 
infiillò, tante gratie che ci conferlè, Ce non potem- 
mo nelle contingenze valercene per beneficio com- 
mune, & indarno ci bauerebbe ingionto, che 1* 
adoraffimo come Vaflalli, fè voleflc pofeia toglier-, 
<* collo fpatio di vitai’eflecutione , e vietarci , che 
non polliamo in tempo offerirli debito tributo d* 
amore, di Religione, e d’opre . Dunque fi deue con- 
dannar com’erroneo fomigliante parere, & altre- 
tanto pervaderci, e confefTareroppofto, cioè, che 
Dio è il noftro aiuto nelle neceflità, nelle tributa- 
tioni,e ch’abbifognando noi del fuo foccorfo, e 
fauore, li fa prodigo piouere fopra buoni, e fopra i 
mali, e piomamente a’giufti,& ingiufii fpontare il 
Sole di fua Giufiitia, portando egli fopra l'ali me.’ 
defime la fanità, purché ricorrendo al trono delle 
fue gratie con filiale confidenza, e col dolce nome 
di Padre lo fupplichiamoad appreftarci i necefla- 
Ti) foccorfi, fanius entm efl in ptnnis eius, fi tamen 
ad T htonutn grifi* eius enm fiducia acctdamus , & 
éUmen.us tlb* Pater: ma diuerfamente facendo, 
feguitaremo le pedate di. quei Barbari, che nati 
fell’Afifricp, hanno piùdelmoftro, e di Fiera, che 
dell’Huon o, onde giacendofene frà le tenebre d* 
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Ignoranza fenza fpiriro, ò luce di ragione, che Io 
difcacci, non curano d'eftirpare la radice del mop- 
bo,ed' impedire che non fi fparga , e cagioni quel^ 
le ftragi, de’ quali per l’ordinario fé non fono fatti 
ipettacolo, reftano fpettatori , mai fi feruono de 
profumi per purgare colla lor forza i veftiménti , t 
fupellettili contaminate, mercè, che vanamente 
fondati sù quella falfa dottrina, e meglio ridicolo- 
dà menzogna del fato, ò fortuna dicendo c5 quello* 
i Vìrg.l. $, Eneid. f 

I 6: Hate dea quo fato trahunt , rctrahuntque fu 
*! quatnur : 

li:*. « Quicquid erte , fuptranda omnis fortuna feren- 

do eft % 

-Se suppongono desinati alla morte (limano an- 
che vano qualunque rimedio perifchiffariaj ò fe 
•di prolongare la vita, inetto qualfiuogUa mezzo 
‘per mantenerla, non ottante che regni vigorofa la 
-pefte, e li minacci d'ineuitabile nocumento; onde 
tóon fia merauiglia,che fi mantenghi inuecchiata 
me* paefi de* Mahomettani, perche il medefimo ac- 
«caderebbe fimilmente à noi, s’illuminati da* fpien- 
dori di noftra fede, non deteftaffimo quelfimagina- 
’rio dettino, ne fi regeillmo con maggiore pruden- 
( 2a, adoprando modi, e forme lecitamente permef- 
fe per eftinguere sì mortale veleno, da che ne fiegue 
la preferuatione, e riftauratione della faluezza di 
« molti, quali (decomberebbero altrimente alla falce 
di morte, fe deprezzati i ri medi j, & ordini oppor* 
• tuni, oftinatamente voleflero mantenere l’opinio- 
^ne de Barbari con feguitarne l’eflempio* Vv v » 
-v* Efe pure in qucft’vitimi anni del 165^76. 77** 
viV.** ’ (i 
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ridde in Roma, Napoli, e Genoua tanta molti? 
«Udine d’bucmtni confumati, ed’eftinti nelle tem. 
foranee fciagure, ciò m’hà tatto cader io pendere , 
jcbe quantunque nelle dette Città fi fi; proceduto 
con particolare prudenza, e pontuale eflàttezza à 
iìne d ouiarc Rincontro, non l’habbino nientedime- 
no accertata, perche forfè, com’mefperti della po- 
litica, cbe fopponiamodifcorrere, ordinauano le 
cofe tutte al rouerfcio di quello faceua meftiere in 
limili contingenze; e fi come erano decorfi molti 
«uni, da che prouorno gleflètti peftiferi di cotal 
morbo, non le fòueniua alcun metodo per riparar- 
fenc, maffimechegrAutori,qualiicriflèrodi fimil 
materia pretefero più toflo di cercarne, & inuefii- 
garne i principi; co fomminifirar i rimedi; per cu- 
rarla, che additare regole, e forme di gouerno per 
tenerla lontana da’ noftri Paefi, prima che s’intro^ 
«duca, e fgratiataraente introdotta, di poner argine; 
-alla corrente,acdò non fi dilati con maggiori pro- 
greflì ; e con ragione, perche chi sà,chequei Dotti, 
& in fommo grado Eccellenti vedeflèro mai alcun 
infetto di pelle, & bauelfero, trattando con eflò lui, 
da notare ciò fi deuc in quei tempi Ichiuare, «fug- 
gire, di fponere,& inuiolabilmente pratticare ne* 
I.azareti, ò Città infettate? allontanandoli molto 
“fcen prefto da elle come fece Galeno, qual accortoli 
à pen.i,che ferpeggiaua in Roma tal male,prelè par- 
tito d’mdi fuggtrlène nella Grecia per non contrai 
berlo anch’rglj, conoscendolo facilmente commu- 
oicabjle r conforme lcriflè ; cioè : U connerfetiont 
di quelli, eie fenc infetti di fibre fc(ì tienisele ì molto 
f crtulof * , ttrcJie facilmente Js può contrehere , & at- 
torcere 
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ficcateli contagi?, dunque n5 è da m erauigliarfj,fe 1 e 
predette Citta riraafftro fpp'pofate di tanta gente, 
ne querelarli della Prouidenza Diuina,come c’hab- 
bi mancato d’infiauar loro induftria competente 
alla cura della propria faluezza, mà s’attribuifca 
più torto à chi, non hauendo la prattica di cotali 
occorrenze, per non hauer veduto, contrattato 
con perfona attualmente impertata, ò ietto Scrit* 
tor antico, che la prefcriua, edefcriua giontamen- 
te con l'ordine da oflèruarfì inuiolabilmenie in_> 
quei tempi, fi rcgoiaua alla cieca, e fecondo che 
comportaua l’opportunità, e gl'accidenti, ch'ali* 
improuifoaccadeuano, anzi ch’in Genoua notai 
vn giudicio fatto da molti , che forte quel morbo 
infirmità commune, & ordinaria, quantunque realt 
mente forte pefteconragiofà, conforme le proue, 
che n’addurrò ne’ fèguenti Capitolane’ quali fi fta- 
bilirà demoftratiuamente douerfi in cafi ùmili , ri- 
cercare, e chiamare Huomini dotti in theorica,mà 
efperti maggiormente in prattica, che più, e più 
volte nella piena di tale calamiti, habbino hauuto 
comercio cogl’infetti , gouernati Lazzareti in va- 
ri) luoghi, e Città, perche appigliandoti àdi- 
ti uerfo partito, con dimandare confègl io da i 
-ìu'ì perfone inefperte, e feruirfi dell'opra o 
. j loro, verranno à fabricare nellare- 'tì 

SJtq e. na, & inalzar l’edificio in aria ~ T^rto 
SlODB&aoi- fcnza fondamenti, che lo tòrrm o‘d 
éJs.ìq $Md*ì* foftenghino, j '.ti 

i id >3^0*1 BStw. jj : ./i il òtloq-non ùrj 

jft noe ih . ctiìl r. ■ jfnjc i ìMv'^isq nb iìi . :v 
ni oiSnsftkali <KKiiiasi9y Ò t r Vi frinii 
4oh .* mila 


Digitized by Google 


tr# J7 * ratiato Politicò 

Della necctfsìtl > di ft ahi lire vn* or dine » f jpM 

politico ne' tempi dipe/le m Capitolo V% 7 

i i 1 p on 

Oke fono reificaci ragioni, che ci fi pre- 
fentano, e pcrfuadono à decretare vn^ 
certo gouerno politico, da dTer' infalli- 
bilmente ofTeruato ; e primieramente 
quella naturale obligatione, c’habbiamo tutti di> 
conferuarci la vita , quale per il folito non è di*) 
fpreggiata, fe non da chi prima caduto nel bara-/ 
tro della difperationc , fi procaccia volontaria-; 
inente la morte. La feconda fi è, per afiìcurarov 
l’impareogiabil tefbro della noftra libertà, da 
con mutarfi con tutto Toro del Mondo, nè occa- 
fionarc,checifij contrafiata dalle ftraniere natio- 
ni, quali fapendol’infettione di qualche Terra, ò 
Città, ritirano da quella ogni traffico , e corner* 
ciò, abbandonandola fenza veruna pietà La ter- 
za, perche li fieffi Cittadini , Primati , & habitan- 
ti del Paefe, circondati d ’ogn' intorno da grauifii-» 
me angofeie per vedere con qual preftezza ripul- 
luli, e fi communichi quel male , mangiano pan di 
dolore, tranguggiano beuandadi pianto, e me- 
nando infelicemente i giorni, mercè tanti timori, 
che li tormentano, altro non ponno fperare frà l'al- 
trui morti, che la. perdita delle proprie vite, e calo 
che finalmente «'infettino, eccoli incorfi nella più 
horrenda delie mi feri e, poiché abbandonandoli 
mogli, e mariti con nuoua forte di crudele pietà al 
più non pofio fi fchiuano, ed otturando l'orecchi à 
vagiti de’ pargoletti le anidri, per tema di non at- 
traherfi, ó veramente trasfondere in quelli colla.» 
*V.>& dol- 
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dolcézza del latte vn’ amaro veleno, li niegano il 
nutrimento, e piangendo per doglia divederli pe- 
nare fi (compigliano le Famiglie d’horrore , maxi- 
me in lcorgendo prima de gl’huomini eftinta la_* 
carità, che rimanendo cogl’altri cadaucri fepellita, 
non più follecita gl’animi allofcambieuole foueni- 
méto,quale fé bene moliflima corda , Iauem.Sdt.ts* 

H umano gemerà dare fe natura fatetur : 

Qua lacrjmat dedita bue nejirt pars eptima fenjus . 
diuenuu di bronzo, nluonano nerezza per altri, e 
persè foli, pietà. 

Dunque fi tocca chiaramente con mano la ne- 
ceflìtà d’ouuiare à tante lciagure, per lo cui fine n5 
fi può dare rimedio più accertato, e ficuro, quanto 
fui boi principio della pefte,ftabilire vn gouerno, 
& afiegnare certe regole, con forteruanza inuiola- 
bile delle quali, s’eftinguano quelle prime fcintille, 
acciò non fi conuertino con progrefiò di tempo in 
tante ineftinguibili fiamme è ciò da notarli, co r 
ine cofa di premura granditfìma,e ridondante, cosi 
in beneficio commune, come particolare , poiché 
non prouedendofi in si fatta maniera pria,ches’at* 
tacchi la pefte, potrà darfi il cafo, eh’ erta fi feuopra 
apunto in quel tempo, ò ftagione dell’anno, di cui 
fij proprio concedere.largo campo al veleno, e cosi 
in brieue, e quafi ad vn batter d'occhio ripullulado 
nuoui capià quell’ Idra, fi permetta vn'efterminio- 
inafpettato, & irreparabile nel Popolo in morto, 
che fij impedita qualunque commodità d’ordina** 
re, e fiabilire alcun gouerno, òdi poner' ad, effetto, 
ciò che fi forte già decretato, malfime , fe gl'iftefli 
Signori del Magiftrato,& i Primati della Città ri- 

B manet 
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ifianeflcro feriti,odeftinti, perche all* hora il Po- 
polo fcoflo il giogo dell'vbidieza , viuerebbefenza 
ritegno, che il frenaflè,& il Prencipe ftcfib haureb- 
be ^vedere vilipefa la propria auttorità nell’ ordi- 
ne, e gouerno politico già cominciato,mentre cal- 
pestando & Plebei, fconuolta ioflopra qualunque 
cofa,ridurrebber il tutto in vn chaos di confufìoni. 
Hauendo io dunque con attenta confideratione 
cflaminati ben bene li temerari; fuccefiì, che fuici- 
tano ne’ Popoli, quando i Capi, & Angoli loro fi- 
mi Imente dal veleno feriti, non pofiòno prouedere 
all’ occorrenze-, e fatta rifleflìone matura a* danni 
grandmimi, che quindi nafcono, fui sforzato à feri- 
nere quanto m’infegnò l’efperienza, cioè non rice- 
uer la pelle forze maggiori, nè più francamente di- 
latarli quanto dai difordini, e fregolatezze della-# 
vile piebaia, all'horche perduto ogni timore di 
legge, ogni riuerenza a’ Magi Arati , il tutto difor- 
dina, & ogni cofa confonde, di cui fi potrebber 
addattare que’ verfi di Giouenale , Sat. 

Sn»t> qui in fortuna iam tajìbus omnia ponunt , 

- Et nullo credunt mundum rt flore moueri * fi 

- natura vola ente vieti , & ludi, & anni, 

Atque idea intrepidi quacumqut alt aria tengane. 

©ndebifogna necefiariamente conchiudere, come 
la prima colà, che s'hà da prouedere , fi è, ordinare 
regole proprie, e particolari, co* quali fi tronchi la 
radice a' mali cagionati dall’audacia della Plebe, 
conforme più difiufamente fi vedrà ne*fufieguenti 
difeorfi. 
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Cerne le politico, & il gl terno di quelli, e mette di fe- 
rente delle geliti te , e gouemo de gl' eltri 
tempi . Cep itole VI . 

Grande il numero de’virtuofi, quali nelle 
raunanze,e conuerfationi più , chenonL* 
faceuano i Sauij d’Athenc nel di loro 
Areopago, mirabilmente difcorrono,ò 
pure raccolti nc’ propri; ftudij, e gabinetti di let- 
tere Ipeculano cofe cccellentifsime , c ponendo- 
le in carta adeguano la forma, & il metodo da in- 
ftituire quello gouemo politico ne gl’accidenti di 
pe de, c di tal fatta nèferiuono, e nè tauellano, che 
li danno ad intendere non poterli trouare humano 
intelletto, che Tappi aggiongere, ò minuirea'loro 
detti è fcritti purvn minimo iota. Se ben il più 
delle volte fuccede, che fi come per non eflerlì mai 
in limili contingenze trouati , dipendono i loro 
Icritti dalla femplice fpecolationc,ò dalla memoria 
di quanto ventilorno ne’ libri altrui, cosi non pof- 
fono preuedere nè indouinare quei difòrdini,& 
eflentiali diffetti, ch’occorrono alla giornata, quin- 
di ftimareiche folamente fidouefle dar tede à chi 
più, e più volte cimentato colla fierezza del male, 
altretanto la fuperò ;ccon lalonga dimora, e ma- 
neggio de' Lazareti n’apprelè la feienza prartica , 
feonofeiuta , enafeofta à tutti gl’ altri *,pofciache 
fèndo inforcala peftilenza, e fuccedendo di raro, 
fpari/ce dalla memoria dell’huomo, quanto fùin 
alcun tempo, de occalìoni oflferuato, e refta qua- 
lunque colà, che notata fili; neH'obliuioneproton- 
damente fepolta , il c^c Jion auiene circa faltre 
a..: . B z leggi, 
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leggi, procedendoli totalmente al rouer/cio, mer~ 
cè l’alsidua vigilanza de’ Magiftrati, la quale non.» 
permette, che fi Scordino, perdino, od abolivano 
colla defuctudine gl’ ordini, ma ben fi manten- 
ghino cotidianamente più vigorofi, all’oppofto di 
quelli, che riabiliti nelle peftilentiali occorrenze, 
venendo à pena alla notitia de* Popoli , trouano in 
molto pochi ricetto con tanto minore ofleruanza, 
quanto maggiore è la diuerfità, che verte trà l*vna, 
e l’altra, conforme apunto notai in alcune Città • 
Perche in l’vna s’ordinò da’ Prefidenti de* Magi- 
flrati, che chi godeua della commodità fi ritiralle 
nelle caie di villa , ò veramente non potendo, per 
eflerpriuod’habitatione, partici pare di tal fortu- 
na, fi fabricaflero ne’fuburbij proportionati tugu- 
ri), per dimorarui,& anche non hauendo poisibi- 
litàtale , fi douefièro diilribuire nelle capanne di 
legno, che fi fogliono ergere àfpeic publiche in al- 
cuna fpatiofa campagna, d’alte, e profonde mura 
circondate all’intorno, accioche la gente così rin- 
chiufia non potette dentro contrahere, nè di fuora^ 
participarela peflilenza. 

Altri però prohibirno fiotto rigorofiisime pene 
ad ogn'vno l'vfcita dalla Città , assegnando à qua- 
lunque quartiere vn Commiisario,&: in tutte lo 
contrade vn Capo ftradaà cui toccafise diligente- 
mente ficriuere tutti gl* infetti, & in alcuna occor- 
rendo qualche cafio di pelle , chiuderla da ambi 
li capi, & impedirle gl' ingrefsi, accioche il Popo- 
lo, che vi dimora rimanelse fie gregato dal comercio 
della rimanente cittadinanza. 

Perwetteuano alcuni à gl’ habitanti lo traffico 
"'i d come 
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come prima , conditionatamente però , eh’ ogni 
Fameglia forprefàda quel nemico, foffe di repente 
trafporrata ne’Lazaretiper farui la quarantena^, 
comandando , che fi douefle chiudere, e fugellare 
la di lei cala, fàtuo fé in appartamenti didimi della 
medefimanon habitaflero altre mannate, in libertà 
delle quali tanto la dimora , quanto la partenza fi 
rimetteua. E cosi idolatrando ogn’vnoil proprio 
parere, s'ordinornodiuerfàmenteli gouerni, con- 
forme l’vtile, che fi fperaua, benché io Tempre mai 
feorgetiì qualmente non riufeirno nella prattica,ne 
ridondorno fimili methodi in giouamento veruno 
contro la pede, quale tal’hora accelàfi nelle detto 
Città, talmente le difèrtò, ch’à pena lafciò viua 
appo de* pofteri la memoria di quel Paefè . 

( S’appigliano anche à mal partito coloro, cho 
fcacciati li poueri dalle Città, li radunano in luogo 
difpartato , métre l’infettionc d’vnfolo fucceflìua- 
mente participandofi à gl’altri,e fofficicte ad edin- 
guerli tutti , pria cheli fi pollino porgere i necef- 
urij foueni menti , anzi che communicando l’aria 
di quel ridotto della peftifera qualità de gl’ infètti, 
verrebbe! corromperli, e di poi ad infettare tutti 
i vicini contorni . 

Fanno peggio quegl’ altri , eh’ impedirono laJ 
libertà a Cittadini ai poterti ritirare, dantechè 
dalia fcambieuole conuerfatione, dal concorfo alle 
Chiefe, dalla frequenza de’ luoghi publici, renden- 
doli ineuitabile il contagio, vn folo à cui fimil 
fiamma s’appicci, è badeuole, tramandandola à gl’ 
altri, di cagionare in breuiifimo tempo talmente^ 
rincendio, che quantunque fi fermo Jedrade, fi 
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flagellinole cale, sadoprino indudrie, acciò non fi 
fparghinofuora quelle Scintille, ( riufcendo ogni 
cola vana) tutte Tacque de gl’humani foccorfi non 
hauranno forze (officienti per ifmorzarlo . 

Mà (opra tutto giudico pefiìma la nfolutione di 
ehi desinando a* Lazareti leFameglie infette, gio- 
tamente permette, che Taltre in più appartamenti 
diuife, (ì fermino in detta cafa, conuerfino à polla.* 
loro con tutti, mentre ancor eflè dall'aria riftretta 
nelle camere, ò danze della prima, ne così racchiu- 
fa, che non pofla e (la lare di fuori , corrono grandif- 
fimo rifchio di rimanere appellate. Di qui n‘auuie r 
ne , che mai fi li; potuto sbandire il contagio 
da tali politiche, e centomilla altri ordini di fimil 
fatta, eh’ empiono i libri, com’ inuentate da per* 
fone inefperte, quali dandoli ad intendere tutto 
l’oppofto di quello, che conuiene operare ne’ con- 
tagio!! accidenti, deferiueuano in carta i propri; 
fogni. Laonde fi deue necefiariamente conchiu- 
dere eh’ in tutte le cole fi dobbiamo rimettere, cj 
credere à gTeccellenti , e prattici profcfLri di tal 
meftiere. 

Econciofiache non fijno perpetui gTvffici;,o 
carrichedelJeRepubliche,e Principati, vedranfi 
perciò in qualche Città alcuni de’Magiftrati, quali 
iè bene non hauranno in altro tempo fentito fauel; 
lare di pelle ; fondati (òpra i loro capricci, regolan- 
doli fecondo le proprie chimere ftabilifcono ordi- 
ni, bandifeono gride, decretano leggi, da effettuarli 
al beneplacito d’effi, venendo frà tanto la pouera^ 
plebe condannata mifèra,& empiamente ad ineui- 
labile carnificifia, mercè la pedana efiècutione de" 

gouerni 
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gouerni percaufàdicuidiuerigono eflaufti, e coto 
fumati gl’ crranj pubi ici , lènza goderne frutto di 
fòrte alcuna, conforme qualunque volta , che m» 
fono ofpofto, oflèruai ; tanto è pregiudiciale la pri* 
uatione,e mancanza d vna vera, e legirima politi* 
calche ticomenoncade fopra gl'altri flagelli, e di 
fame, e di guerre per medici ordinariamente dalla 
Diuina Giuftitia ; l’allontanarfi da’quali vien prat» 
ticatofin da’ Facchini, così fendo fiata conofciuta* 
& efperimentata da pochi diffìcilmente s’incerta • 



Dell* ctnfufione fireordinàrìà^e mi ferie grendi fisime 
di q»*lfi»ogli* Cttt*, che fi* infett* dipefie t ecbe 
no» fi* regol*t * con quell* polittc * , (he fi 
ricerc * in detti tempi . Copitelo V //• « 

[Noto beniffimo à ciafcuno ftabilirfi lc> 
Republiche,&i Regni nella duratione 
di molti, e molti fecoli fopra i maflicci 
fondamenti dell’ ofleruanza di quello 
leggi, che necefTarie alviuere rationale 
furono con fomma fàpienza da’Prencipi decretate; 
anzi eh’ in ogni Fameglia, e Congregatione fìa me* 
ftiereil gouernod’vn folo,à cui s’appoggi l’incom- 
benza di reggere, e moderare gl'altri, acciò le ben' 
ordinate Comunità godano d'vna pace, trlqu illa, e 
d’vna, e nò meno pacifica, che perpetua tranquilli- 
tà . Mà per l’oppofto fe in qualfiuoglia fiato, s’hau- 
ranno à trouare ceruelliinquieti, & ingegni torbi- 
di, che fempre fumino, quali nòvolendofòttomet- 
terfi al giogo delle publiche conftitutioiii , s’adof- 
fino, od' ambifchino per pierà fuperbia le dignità, 
.lana B 4 all’ hora 
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atl’hora necéfiari amante nè fiegue, che fi diuida in 
varie fattioni, e dalle fufeitate feditioni de’Fazio- 
narij fi riduca il tutto in vn miferabiliflìmo flato 
d’inquietudini, e turbolenze, nè perdonando l'ara- 
bit ione de’particolari à chi che fij de’contrari; par- 
teggiai, com’à giurati nemici fi principiano gl’ 
odi;, fi nutrifeono li rancori , fi fomentano le di- 
feordie, e conculcate le leggi humanc, e diuino, 
viene talmente dalla cieca , e forfennata ambition e 
feofTo il Principato, che fembraimpoffibilel*ifcan- 
zare l’vltima rouina,ed’eflerminio totale di fe me- 
defimo, effetti confefiati pur anche da Tullio nelle 
riuolutioni della fuaRepublica , Lib. i. de Inuent. 

Ad guberntatU Rcìpublic* temer dry atq*t audace* 
b ornine* accejjlerant, maxima, ac mifernma naufragi 
J! ebant . 

Lo fteflo quafi fuccede ne’ tempi di contagio, 
pofciache trà coloro, che rifiedono airammini- 
flratione della politica, non oflantec'habbino vni- 
uerfalmente vn intentione lineerà, fi ponno trouar 
«ccrt vni, che dall ambitione, od auaritia corrotti^ 
procurino à pena il buon gouerno , & efTatra offer- 
uanza delle lue leggi, e darli confeguenteméte, che 
quel mallore, quale fi farebbe potuto fopprimcrc, 
c /radicare in breuifiimo tempo , ogni giorno più 
fi rinforzi, e prenda l’afloluto pofTeflo delle Città, 
anzi dell intiere Prouincie, fi che dal difprezzo, e 
trafeuraggine di queflitali dipenda flrage cosi fie- 
ra di t2to Popolo ferito od’eftinto,che i Magiftrati 
medefimi, come diffidenti, e difperati di poter 
ouiarea si eftrcme fciagurc con rimedio beuchc-» 
1,1 il- j mini- 
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nUnimoifonosfòrzatià cedere *!iardif^àtia,tt’ritfr 
rarfi, per no re dar anCh* edì atterrati trà larmifòhia 
d’vn limile pericolo, e dVn male cosi communci 
IlPopolopoi abbandonato da’ capi» priuo di go^ 
uerno in qual confufione, e mi feria rimanga fi con-’ 
fideri da chi puole , perche quei pochi , che fopra- 
uiuonofini, vfando ogni imaginabil cautela per 
Confèruareieftedi*fapendo,che fpefse fiate » Omd» 
*. de Arte. xciq :> «sòsta al smi il 

i Dum /pettini Ufis oculi Uduntur & ipfi. 

, Mult *quc cerperibus tr infissene noceti . 
chiudono gl’occhj, & orecchi alle prodi mane cala*; 
mità latitando in abbandono tanti languenti, e /pi- 
rami, a’ quali fe fi fomminiftrafie qualche picciol 
foccorfò,; didepeliti ; dà quella fofià di male, fi 
metterebbero inficurezza di falute, e dii vitale 
quelli de*Magifirari, che rimangono,* di nuouo a? 
eleggono à prouede re , intricati in vnrconfufolahir 
finto, ftolidi per la nouità de’ fuccedi, accecati dal- 
•le tenebre di quei fpettacoli, non fanno da qual 
parte dar principio per fouenire, e {occorrere cosi 
a* fini com’infetti, con opportuni rimedi; in qiieU* 
*rgentiflime necedità *, onde difcorrcndo, e com* 
.pittando frà loro di tal gui-fi fauellano . E doue mai 
trouaremo li viueri per tante bocchi medicameli* 
ti per tanV infermi? doue Sacerdoti perammini^ 
ftrar i neceflarij Sagramenti à tanti; languidi? doue 
tanti fini per curare tanti cadaueri ì fèndo fpede 
volte di gran longa de’ viui più numerofi gl’eftinti, 
fi feorgono, non lènza pianto, e le ftrade, e le piaz- 
ze colme di perfonè atterrate; quali fe non efialor- 
no già l’anima, ne attualmente agonizzino per ma- 

dar 
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dar fuori T viti mata refpiro , gridano, fofpirano* 
efclamano, chiedono alcun foccorfo riempiendo 
l*aria di sì fatte querele, che cauerebbero dalle pie- 
tre più dure la denegata pietà. Ne fcriuo di mio 
capriccio, hauendo ciò veduto in molti luoghi, 3c 
vkimamente nella Città di Genoua, doue non fi 
trovando più tinti viui, che baflaflero à fèpeiiiie i 
defonti, f u necefiàrio fopra d’accefi roghi per qua- 
li tutte le ftrade, e piazze abruggiare, & incenerire 
i cadaueri } roà quel che fomenta, e dà fiato in quei 
deplorabili tempi à fimil fuoco , e l’ingordiggia, 
& auaritia d’huomini, e dirò meglio Diauoli incar- 
nati, quali poftofi (òtto de piedi il timore di Dio 
boi zelo della propria fàluezza, entrano nelle caie 
derrelitte per la morte deijor Padroni, quindi fur- 
«inamente togliendo qualunque cofa,ctiam infèt- 
ta, e trafportandola nelle proprie, contaminano le 
famiglie, e chi traffica Con efio loro fenza riguar. 
dojmà quel ch^è peggio meriteuole di caftigo roag* 
giore fono gl'infàttfU fini , od* effetti di detti furti 
ch’infettano di nuouoquandofi cauano alla luce 
la Cmàdigiàforiè purgata, mandano à vuoto in. 
vn ponto tutte le fatiche* diligenze, e fpeiè , checo 
molti fudori nel purificarla fi faranno adopratci/, 
quali danni, & incommodi fi sfuggirebero,fèquel- 
U a v quali fi fp^tta, liberi fi mantenefTeróà fatto dà 
togn’ombra di cupidiggia,e d*auaritia,& eftèrcitaf- 
fero/econdo i dettami dell>quitàl\fficioloro,ze- 
iando foio il bene vniuerfole della Patria . 
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Ce txt frccurer fi deut che quelli chi prefiedo*# dii# 
•' pilette# in quei tempi finn# utilmente lontani 
\) e lihtri fi ngol#r mente de igni fitti d tu#- d 

Sto *YÙ«V rtti#i Cipstibnil. untori 

fauth evpnub oiact^iU .ib ìhwhìW 

Eramente d’ amiratione non meno Che 
di veneratione rendonfi degni quegl’ 
Huomini , quali pieni dello lpirito Di- 
uino, mantenendo in fe vn’illibata co- 
feienza trattano i loro negotij, e maneggi con tanta 
fincerità d'animo, che non fi può trouare da chi 
chefia,in elfi cola degna di riprenfioue-, ne man- 
cano ancora appreffo li ftefli Barbari di quelli tali 
tanto pontuali ofleruatori del ius naturale, cioè di 
quanto ci addita, e commanda la natura medefi- 
ma, che non fi sà, ne compare, che habbino appor- 
tato al Tuo proflìmo vn benché minimo nocumen* 
to, il che ci ingionge obligatione non ordinaria di 
ringratiarc con fornirne lodi quell’immenfà bontà, 
che per l’affetto ci porta, ftampò,flcimpreflèqucfla 
legge nel pergamenode 1 cuori, con quale fi confer- 
uafiè negl’Huomini vna foambieuolebeneuolenza; 
anzi l’ifteffo Dio commandò nel Leuitico 19. if. 
No» fedii quod iniquem e/l, nec iniufte iudicebis . Non 
confiderai perfonem peuperis nec htnores imlium pi-, 
tendi . tufi e tudic # proximo tue, le quali parole van- 
no direttamente à colpire quei , che prefiedono* 
accioche in tutti i tempi , fingolarmente nei pifc 
miferabili,cioè dipefte,effercitinocon rettitudi- 
ne le loro carriche, liberi d’ogni fpecie d’auaritia, 
& indifferentemente portandofi con ogn vno fo- 
lamente procurino di compire a Dio | e fodisfarci 
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alla inedema cofcienza : £ nel Deuteronomio fi 
protetta il Signore ». Deut.r.if. Pracepique ets ( par* 
la de Giùdici ) due fu : indite silos, & quodsuftum e fi 
indicate > fiuì ciuisfit èlle 9 finì peregrina* f nulla erti 
di lì attua ferfonarum drc. altretanto dunque deuefi 
da'Prettdenti ctteguire nelle calamità del contagio, 
foccorrendo con ogn'affètto , sforzo, e vigilanza 
potàbile à tanti mali, autenticandoli all’hora veri 
Padri del Popolo, à cui quando manchino le com- 
modità de’ cornerei, & il foftegno delle proprie fa- 
tiche,chelo neceflìti al riccorìo da loro, deuono 
aprire le vifcere della pietà, & adoprare ogn’elqui- 
ma diligenza, affinché confolato ricuperi Ja pri- 
miera falute. 

Per tanto fubito che feoperta la pefte farà fiata 
giudicata contagiosi, non fideue in modo alcuno 
occultare per tema di perder il traffico con li vicini 
Pae(i,anzi non afpettando tal fofpenfìone tocca 
àgrifteffi Magiftrati prohibire l’irigreflò a’Foraftie. 
fi nella Città, è dichiararla colla priuatione della 
propria libertà, appettata, fin che rifani, poiché, fe 
occultando in gratia della confcruatione del com- 
mercio, e nafeondendo frà l'herbe di lufinghiere 
fperanze il brutto lèrpe del male, afpettaranno che 
d; oltre mifuracrefciuto, hauranno con proprio, 
ipefea prouare, quanto laboriofè fijno l’imprefe, 
cosi deftinguerlojcome di man leuarequei mi ièri, 
Ciré foggi acquerò at morfb della fua. crudeltà \ è 
dunque neceflarijtàmo troncarli immediatamente 
Je radici, e foffoca rio infafeie, con attentarli dalla 
corrifpondenza de gl’eftranei, e fui principio met- 
ter in eilerntjoqe quanto diremo in Tauenire, fen- 
daveritàmoquelprouèrbio* * prin- ' 


f Della P effe . ' ip 

•' trinctpifS ob(l* y fere medicina parafar • 1 

- m«/4 lo n gas imtaluerc moras • ; 

è quell* altro . Immedicabile vulnus enfe rectdendum 
tfl ne pars fyncera trah*tnr\ quindi è, che non con- 
uenga trattenerli in dimore, nè dar vn minimo 
(campo alla pelle, mà bene fubito nata , {coprirla, 
combatterla, & impugnarla, acciò non s’incorri 
negrincommodi fopradetti, quali diuerfamente 
facendo, ti renderebbero irreparabili . 

Il maltinto però e più rileuante del negotio è 
quello, che ftandoocculati li Magiftrati non fi la- 
ncino ingannare, ò forprendereda veruna patitone, 
attendendo (blamente al ben publico,con riftorar- 
lo dal morbo, imperoche già notai cert’ vni Mini- 
Uri, indegni veramente del nome Chriftiano,che 
cauando guadagno dalle perdite , ti rallegrauano 
frà le miferie altrui, con godere, che la pelle duratie 
per longotempo,& in fatti, quando fi defiero tali 
perfone, che fodero tignoreggiate dall'auaritia, fa- 
rebbero fenza dubbio la rouina totale della Città, è 
però vero, che fendo ( conforme difle colui ) cia- 
fcunofabro della propria fortuna, fi portarebbo 
fimil razza di gente perloftefiòfentiereal precipi- 
ti©, e s'impiccarebbe ( come fi Tuoi dire) al proprio 
capeftro, che litelfette, potendo io fareteftimo- 
nianza di tanti, e tanti, acquali fendo (lato lo ftame 
di loro vite repentinamente recifo,non lù per eflì 
potiibile l’amminiftratione de'Santifiìmi Sagrai 
menti nel pafiaggio, che fecero da quella luce,e-> 
d'altri ancora, che mentretiperfuadeuano d'hauer 
ferma la fortuna nel crine con goder di quei beni 
cauati dall’ altrui mali, fumo in breue fpogliati di 

quant* 
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quant’ haueano barbaramente acqui flato, & io ve- 
ro voglino, ò non, fono finalmente nece Aiuti a co- 
fellare di propria bocca d’hauer commefsi tanti, 
homicidij, ridotti al verde tanti orfanelli, appor-, 
tati alla Republica tanti difpendij , d’ellér colpe- 
voli di tanti furti, & aricchiti Analmente colle fpo- 
glie di tanti innocenti, e Dio volefle, che falso 
menzognere il fuppofto’, fon però certo, che fé li 
Operarle Prefetti de’ miniAeri fedelmente efser* 
Citafsero le loro carriche, terminarebbe da per 
tutto molto prcAo la pelle, conforme appreA dall’ 
efpericnza nella Città in Prouenza , doue con* 
cefsa,& appoggiatami l'auttorità fuprema d’ordi* 
nate, difponere,e far eseguire la politica appro* 
priataa quei tempi coll’ aiuto de’medefimi Dele- 
gati, che porgevano a correnti bifogni foccorfo, 
/cacciai in meno di due meA,per mifericordia di 
$ua Diuina Maeftà,quel tarlo dal polselso,che s’ha* 
uea prcfo, rimettendo ogni traffico, e libertà con 
tutti gl* altri Paefailche tutto attentamente pre* 
uifto,rilbluei dicomporre il prefèntetrattato,ac- 
ciò potefle ridondarci vtile a chi, da Amili tempi, 
falle peruenuto alle mani, tanto più,cb efiendo 
flato fupplicatQ da molti a /coprirli in che cofa il 
iegreto di queAa politica confi ftelfe, tempre rifpofi 
d’vn medefimo tuono: cioè, pigliate nelle mani 
tfoftre il mio libro, qual oteruato, e rcuifto, fcac- 
$iate,& efcludete ogni auaritia da’voAri cuori; 

Et eccoui fcoperto, e riuelato il fegreto, 

- & il nuderò della necelsaria 
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. Stàtue confi dir ere U pefte in tre tempi àiuerfiyper 
potenti tre tur migliore , e più /etile 
, t il rimedio . Cepmto IX. J f.iÀ t 

icol 5! le ci ounioiv o> 5 r’ tistfrfcfl /u 

Endo importanciiEmo quello negotio,in 
cui , come che fì tratti delia faluezza^ 
dell’ huorao,fi concilia nel maneggio di 
lui non ordinaria po»dcratione,maflìrttt 
perindouinare, epoterfeioglier i mezzi alnoftro 
line pretefo maggiormemeaddattati . Dico dun- 
que, che per preuedere, c prouedere alle future nii« 
ferie, &à tutte l'inconueniézc, e feommodi infìtti- 
ti, che nafeono pur troppo in quell' vltimo da Ro- 
ma, Napoli, Genou.i, ed’altre parti di Francia fpe- 
rimenrati, s’hà da conliderare lapeftc in tré tempi 
diuerfi , cioè , principio, mezzo , c fine , e diftii*. 
guerc diligentemente gl' accidenti, che vi fogliono 
accadere -, li fuole per tanto nel primo introdurre 
apoco a poco, e cominciando per l'ordinario da,* 
vn folo,che la partecipa à chi feco contratta, lènza 
che forfè gl vni, e gl* altri s’accorgano , ò Tappino 
d'cflèrecontagioib quel male, viene in quello mot 
doilnemico,priachelifcuopra,à cagionare gran 
ftrage,mà fc fui principio conolciuto, ìmmantù- 
nente sì rifofpinge da* maggiori progredì con li 
oftacoli conuenienti,e douuti, d’ordinare f cioè) 
lòtto rigorofiflìme prohibitioni, che lì lèparino le 
tameglie contaminate dalla conuerfatione , prat- 
tica,e commercio de gl’altri,ò fi profumino lo 
cafe infette con applicami altri rimedi; deferitti a 
fuo luogo, farà sforzata cedere, & a morire, mercè 
Ìapcrfetta,cpontualeolTeruanzadi quella politi- 
ca, 
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ca,&ilnoneficrfiper anche inuigorito il Tuo ve- 
leno. 


Mà fé fi cod fiderà nel mezzo , quando rinforza? 
ta,hàdigià prefo violento portello, lcorrendofi li- 
bera per la Città , poueri, e ricchi indifferentemen- 
te atterrando, in modo tale, ch’alia di lei piaga, 
(faluandofène vno apena Irà cento) fuccedain po- 
chi giorni la morte -, ti rendono ali’hora vane le me» 
dicine; ftante che l’aria, quale fi troua nelle cafe di 
quelli,che foro dal contagio feriti, ti corrompe in 
maniera, e contrahe qualità si vigorofa,e maligna, 
che a chiunque l’attraherà col reì'piro nel rifiatare, 
corromperà il fangue, rendendo il cafo irremedia- 
bilein guifa,cbe ir ohe volte, pria d’alpettare l’ap- 
plicatione de rimedi; cadranno fpirati a terra con 
vna morte improuifa. Et io in più è più di quell’ 
©ccorrenzeoiferuai, come molti, li quali nelle pro- 
prie caie con ogni forte di rifguardo cautelauano 
le medefimi,fentendofi cafualmente offefi da qual- 
che febre,vedeuanla pofcia degenerata in pelle, 
quantunque non l’hauertero potuta contrahere al- 
tronde, ò per la conuerfatione d*ertranei,ò maneg- 
giodi cofe ÌDfette,poiche fèndo allhora il morbo 
nell’auge fuo, e dominando per ogni parte col fpar- 
gimento del fuo veleno, conuerte in le tutte l’altre 
infirmirà, come apunto fiegue nell’influenza delle 
vaiuole, perche non oftante la diligenza vfata da* 

Padri , acciò i fanciulli fani non trattino con gl* 
amalati, ad ogni molo, foprauenendoin quel tem- 
po qualche accidente di febre, fubito fenza fallo fi 
tracambia iwquel morbo; l’ifteflo, conforme ditti* 
feguitadel còtagio,hauendol’io notato, & apprefd 

con j 


Digitized b 



t Ùella Pefte.^ 35 

con vna continuata efperienza , onde coloro, ctf 

10 quello fecondo tempo vedeuo alterati da fèbre* 
fenzamai fallire, & ingannarmi , li dichiarauo àpi 
peftati, il che però non accade nel primOj& vltimo 
tempo, onde (1 deduce il bilògno di rendere sii i 
principi), & adoprare ogni potàbile diligenza j ac- 
ciò non s’arriui a tal mezzo cosi fu ne do , de in cu* 
r ab ile. 

v Per quello poi fpetta al ftnc% hebbr fèropre dalle 
proue, ch'il yòleno; fmarrito il fuo vigore, <osì fa- 
cilmente non li communica, he palla dall'vno all* 
altro della fameglia, terminandoli anche nel pri- 
mo, ò le pure in mólti li fcoprilfero'certi légni, ò di- 
fmoftrationi, che lògliono preuenire la pelle, nien- 
tedimeno non foccomberebbe airinfctrione, con- 
tentandoli quella d'hauerlo (blamente atterrito . ? 
i II certitàmo però, & infallibile contrafegno,che 
potiamo hauere d’vnfimilfine è, quando. comin- 
ciano a fufeitare alcune febri ordinarie, che non 
terminano in contagio, contro quello fuccede nel 
mezzo; deued,<con tuttociò che lèmbri edinto 
quel fuoco frà le ceneri di tante morti, inuigilare 
ben bene, che non li riacenda, ne li ricada in elTo , 
come feguì, mò preferite, in Marfilia l'anno 1649. 
doue fendo di giàceflato, enuouamente concedo 

11 cómercio, ad Ogtri modo dalkontattod’alcune 
vedi non ancora purgate, nel tirarle fuora* s'tdraf- 
fèro tali fcint/lle^he s^appicchiorno ad alcuni 
Quartieri della Gittà^ife^ben péedar^e diligente^ 
mente con rigorofo gouerno fupprefiTe, e ridrette 
frà quei termini, ne’ quali trouauanfi, non fi per* 
meffe,che s’inoltraflejo in altre parti con incendio 
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Maggiore \ Laonde non è ben. detto , che finita 
J’influenza peftijientiale rimanga qualunque coGu 
Jiberadainftttitìneinèviti/piùmotiuo di temer- 
Ja, dilbbligandoci dacrederlole frequenti ricadu- 
te con prouare Pop pollo, dante quella dottrina, & 
infègnamentode’Medici^che remota caujaremoue • 
tur effettui. 


-hi i 

iir» 

-iiri 



Come fi eleue tttóntfrp da Sua Diritta Màeftì^e fare 
qualche voto f ubino per placate la fua ira . 

GtftitfàMeno'j il non in ugnalo 
ni 3rhn& ìlobuzinmm £lbb o*itlg 

I come per conciliarti d'altrui amorenon 
fi troua mezzo più efficace quato Lama* 

’ remiche fuole hauere per compagno in- 
.. N diuifibile, come gemelli d’vn parto , H 
timore, così fé noi, fecondo le nodreiafeligationi 
tributa retnol-v no, e l’altro; coiroiferuanza de Di» 
nini precetti al Signore,quedi vedendoci netempi 
di fciagure accodati con quella fpeme,che mai 
confonde, al Trono dellefue graticci fi farà cono- 
fcere per Padre delle mifericordie, per Dio della^ 
,confolatione , non denegandola dalle pietofe Tue 
vilcere à qUe'figli, Che Pindaranno con humilifr 
fitoa'confidenzairtale i {’ammaedramertto del.la^ 
SacraScrittura : OddViL JRà Salomone, perfettio- 
catà, che fu la fabrica del Sacro Tempio di Gierur 
falemme,offèrfe alDiod'Ifraele i fuói voti, con prCr 
ghiere, Rfittiméjde holocaufti per impetrar alfuo 
Popolo le Celefti benedizioni ,e mediante la pu- 
rità, zelo, &. affetto di cuore , furono si efficaci gl* 
impiliti fuoi, ch’eflauditi da quella Sacrosàta Ma$r 
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(H ftietifórhoU’lfifpciftaid^tali accori . aiParàUptyi 
lj. Audiui oratione tu agir elegtlócu-ijt* mi hi tn DemU 
Sacrifici/ : 'ÌSr dauje*o Catum , & piuma non ffuxerif t 
tir ma ridati tro, & prxctptro locusta, <vt deuoret (errar», 
drmi/cro peìtilentiam in Populurn ni tur» jonuerfus an- 
tem Populus meus,/uper qua inuecatu c(l nome» meum t 
deprecai us me furr&> & exqutfìtrit faciem meam ì & 
e gerii pani tenti am a vj'f ftiis pefsìmss , óege èxaudtam 
de Calo , & propiniti ero peccano eorum, &fatiabo ter - 
ram éorut») promelsa>che nella medema larghezza, 
& eccellenza, con qUa-lcladouea vedere effettuata 
quel Popolo, le colla preuia penitenza, & emenda- 
tione delle lue colpe tòfse nell’afflittioni ricorlo 
alla Diuiha pietà , cade anche fópra di noi, quando 
-vogliamo efsequire la conditone, a cui ècongiun- * 
ta, perche , fé con li noftri misfi tti, hauremo acce- 
fa^e ftuzzieata l’ira di Dio apunirci céri fuoco del*, 
la péfte> dobbiamo céili’ àcque di pentimento few 
darla, chiedendoli miferìcordiofo perdono, poiché 
conforme difse Nafone . Ltb. /. de Ponto . 

• i t gw " 11 - « \ 

3 api leuant panai , ereptaque lumina reddunt . 

Cum beni peccati panttùijji vident . 

Quello però s’appartiene principalmente a’Ma- 
giftrati, già che fù parere di Senofonle : non conue - 
nire cui pi am imperiar» , qui non melior fìt tjs, quibus 
impera , quali li cóme ftanno altimbhé dèfla Repu- 
blica, deuonoad esempio di Sàlotnone próffrati 
coognihumiltà a’ piedi di Chnfto Signor Noftro 
deteftare co* propri;, -i peccati di tutto il Popolo, 
J e perche quanto fono più efficaci li 1 mezzi ydofrafl- 
t'rfetanta facilità maggióre confeguiamo il fine, che 
vfi pretc*nde, per tàhtó fchd^Toràfioói mèafrtrlei 
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tràDio, c l’huomo , offerte da quello pcrfouenh 
mento de’ propri} bifogni vie piàièruide ii rende, 
ranno, fé implorato l’aiuto de’ Santi Padroni, 6c 
Auocati, fi compiaceranno quelli di prelevarle in 
per fona al corpetto di Sua Oiuina Maeftà. A ppreflb 
di cui dobbiamo fopra tutti lèruirci, e far capitale 
della Santiflìraa, e Gloriofiflipaa Vergine Maria, 
Madre, e conlòlajrice de tribolati, dopò de’ Santi 
Rocco, e Sebaftiano,accioche molli da* noftri voti, 
e promefie ottcnghinocon loro offìciofc intercel- 
fioni la folpenfione del comminato flagello -, coftu r 
manza fù quella pratticata da’ Fedeli, malli me in 
quell’ vltimo fecolo del i $77. dalla Sereniflì ma Re- 

nlihlira Venera, filiale rraiianliara Ha vni nranàiL 


mo Tempio alle glorie del Redentore, e nel 
in occalìone con limile promefie d’et ge rnc vn’altro 
di maggior eccellenza ad houore dell'Auguftiflima 
Regina de’ Cieli Madre della falute, conforme po- 
feia con ogni magnificenza, e generoficà Regia lià 
efleguitoi così pur anche la Sereniflìma Repubblica 
di Genoua nell'anno 1 579. afflitta da fìeriAimft po- 
tagione votò, dceflequì l’edificio d’vna ChieJà all’ 
Immacolata Concettione di Noftra Signora, e di 
iòienmzzareladi lei Fella per memoria del ricé- 
vuto fàuore, e rendimento di gratiealla fua Regi- 
na con vnaProcelfione Generale, cheli offerua c 5 
grandi filma pietà, e Religione, edificatone parti- 
colare de’Popoli,ede’Foraftieri. Stabiliti li voti, 
non fi deue deli Aere, ò trafeurare cofa chi ridondi 
in beneficio della publica fin irà, mà procurandola 
con ogni sforzo, conuienc pratticare l’affegnatay 
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Politica, che periostio di cinque Iuftri, in Mar* 
fèglia, nella Città di Prouenza, Genoua, & altro 
Città, e luoghi di Francia,e/ièttuai con ottima riti- 
/cita, e fuccelfo per mifericordia di Dio , che m’hd 
fèmpre conceflo vn certo lume /pedale, per farmi 
conofcere quanto s’inganua/Tero communemente 
molti, nell’ ordinare, & inftituire le loro politiche 
in limili tempi, laonde mi rifoluei di defcriuere,e 
communicare la mia per benefìcio commune. 
onoVii&up ,9loo slbup ihwbllltfò , if| fhfllb 
Cerne debbano eenfermtrfi \ e memenerfi li fte/ti » 

firmi nel temft di pefit . Ce fitti» XI, o 

Euono principalmente i Magiftrati con 
ogni diligenza potàbile confèruare fo 
fte/fi per potere con felicità gouernarei 
Popoli, che come membri dipendono 
da' loro capi : perche fé que fti rimane/Tcro dal con- * 
tagio feriti, quegli ancora derelitti, & abbandonati 
fentirebbero l’afprezza delle medefime piagho . 
Hanno per tanto dà fcieglier/ìvna cafa commoda, 
&à propoli to, dalla quale pollino communicare, 
diffonder’ e participare la cura, e gouerno in tutte 
le parti della Città • Et iui ftabilito il loro Tribù-- 
naie, faranno quei decreti, quali giudicarannone- 
cellari j, & efpedienti, prouedendo, e procurando, 
che quanto con matura prudenza, e configlio hau- 
ranno ordinato,. fij. altresì fedelitàmamente elTe- 
quitò: fèndo quello vn punto eflentialilTimo,e di 
granditàmo momento, cioè, che la giuflitia s’olTer- 
ui, de eflèguifea coti ogni rigore per éuitare, e tron» i 
i j C 3 care 
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care lVccafiooe a* grauiflìmi incOnuenremi > ebeJ 
Seguono, e feguirebbero in quei tempi i perche À 
Proto. 22 . In fitmitd Infittì a vite, iter autm dcvinm 
ducit ed mortevi . Faccino circondare tutta la> detta 
Caia di raftelli di legno forti, e ben foretti , a* quali 
nell'uno polli auicinarfi più d’apprefio, di quato fi a 
la lontananza di quindeci pafTi,tenghino pochi fer- 
itori, prohibendo eh’ alcuadi loro non polli an» 
dare,,vlcire*evagareper la Città: faranno abon*> 
dante prouifione di tutte quelle cofe , quali fono 
mediarle al vitto* efoftentàmento humano,intro^ 
ducendo, ad habitare.cS efiì vn Medico, vn Cirugi- 
co c5 tutti rimedi;, e medicine, per curare la pelle. 
Quando per ineuitabiJe necellìtà faranno afirettir 
airvlcita, ò vadÌDoàCatiallo, ò fi faccino portarti: 
ih qualche feggietta,ò bugola . Commabdf rahno 
che continua ménte fi ptnrghrcon iprodihifLt cm } 9 
de alla di lei porta, fi mantenghi quafi leoipreil fòoh 
co aecefo .fVfinocibi ottimi, mà con moderatiòpe 
è fpbrietà, e quali mai mangino frutti ; faccino ri- ì 
ceuere le cofe, che fi douranoo introdurre, c&tmte; 
quelle cautele, quali notaremo nel fine del trattata** 
Non fiano in detta habitatione Donne di boodih 
tione alcuna, he fanciulli,ne cani, ne gatti - Sijno 1 
folleciti di far chiudere , e Tiriferar le: findlircjt 
poco prima, che tramonti il Sole, quali non apra- 
nole quello nòfarà leuato,& alzato : faccino fpar- 
gere aceto nelle camere, e ftanze , fopra tutto dili- 
gentemente, auertendo, che la caia, e tutta la firada 
fiano mantenute polite fenz’ alcuna immondezza^ 
Per lo più fi veftiranno,ò copriranno di tela inccé* 

; " rata, 
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rata,ddi pantùdifotà. - Mantengano con eflTJSa- 
terdoti per non effere obligati ad vfcire,& andari 
ft«tir Mcflà nella tarlino alle guardie 
lamento da lontano, incàtricando a* ferii i la mede* 
maofleruanza. . 7 

Quando' làrltoTÒ -dal Popolo chieda vdienza, 
('anzi Tempre ;J babbino indiano vna palla odorfr 
fera, ouero vnafponga inzuppata d’aceto im perir- 
le, CSfer-oataie-racbilift in qn alche pidtìbl valer t di 
all’hora,& ogni volta eli vlcirannó di 'eala^prócu- 
raranno di Ilare fe fia poli bile, dalla parte, perdo- 
ue foffiaif ilfennoj ne mai dourannà partirli fenaf 
bauenppeib^tutchc pteferuattun&i ' quelli, ’c'hlbfc 
biamo nd trattato defcritti , per corroborare , o 
confortare il cuore , ò lenz’efierfi profumati ben- 
bene col profumo' detto: Della Sanità.* loftelTo 
ranno anche al ritorno, facendo lauare ò con ace- 
to, ò con acqua li Canai li , de* quali fi faranno fer- 
uiti per caualcare . 

V^iiudiinib ooiU il . 01; wri' q ?do,3u l 

Di tré luoghi nt<tjftry nel tempo di peliti come s'hk d* 
ditti deve Lt Città in druerf/, e di flint i ^u urti fri . 

Capitolo XI /• 

*'• , Q; léiìiffttapi) ,4>iil IfcUP ■: 

Vbito<foeblarlattaccàta,e feoperta la 
pelle lènza fpe ra*nza -di poterla eftin- 
guer in pochigid?ni , prouedà il Magi- 
dna«> d’Vil* Ideerà» própofito per infti- 
tuirut^à.Eatare!0^^fWel'tiitti‘Ìe,doue fi pollino 

8 orlare gnnd*tti,c curare con Ogni caritateuole 
iligenza, qual luogo dourà efler abondante d’ac- 
quavcbtì^fià 1 v'-iaa, fe-fia poffi&ile; fonalo e fifa «ecefla- 
rijftnaa per varij bi fogni. C 4 Pro- 
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r Prouederanno vicino à quello d'vn’ altro detto 
iJelfoipetto, nel quale lì faranno condurre à fare la 
quarantena coloro, quali per la conuerfatione di 
sente infètta, hauranno potuto contrahere qual- 
che veleno* , 

# * Oltre di quelli due, v’è neceflario il terzo chia- 
jnato della Sanità, oue entrati i guariti, e già curati 
dalla pelle, douranno perfettamente purgarli, acciò 
pollino fare ritorno alle proprie cafe,e conuerfare 
con gli altri fani • • 

A ciafcheduno di quelli luoghi, cioè del Laza- 
rcto, del fofpetto, e della fanità, hò adeguato, o 
compollo il trattato in particolare, per far più vi- 
ltà, e dilli ntamentefpiccare, quanti li/no tutti tré 
jtecelfarlj, per conlèruatione de gl’h uomini, e per 
la perfetta, & intiera purgatione d’vna Città appc* 
fiatai* 

. Mà perche vnaimprefa di tanta importanza dal- 
laquale dipende lacommune faluezza npas’hàda 
intraprendere, che prima non lilijno dillribuite, 
difpolle,& ordinate benbenetutcc le cole, che yiiì 
cercano -, per tanto diuideranno li Magiftr*ti, 
fconformesVfa) la Città in più Quartieri, a (fegnà- 
do à ciafcheduno de’ quali il fuo CommilTario,ò 
Commandante, acciò quegli con la gente elpolliu 
al fuo commando podi accòrrerui nelle vrgenze, 
mà giudicandoli tali Quartieri troppo valli, e nu> 
merofi di Popolo, d potranno fubdiuidere, & ordi- 
nare più ri drettijdi minore circuito . v. g. il primo 
s’addimanderà Quartiere di S. Pietro, e fopra tutti 
li angoli, cantonate, òingredi delie ftrade,lì farà 
fcriuere con caratteri grandi, e come fijfuol dire-» 

J iilltV I3q ulnar i 
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maiufcoli, Quartiere di S.Pietro; quale bifògnan* 
dodiuider in due, ótre parti, la prima fi dirà, e 
farà feri uere Quartiere diS. Pietro A., la feconda 
Quartiere di S. Pietro B., la terza Quartiere di S. 
PietroC., ecosirefpettiuamente fi potrà fare no 
gl’altri,che occorrerà diuidere,acciocheogni Co- 
miflario habbi commodità di conofcere meglio 
tutte le calè raccomandate alla fua cura, & eflo al- ' 
tres) fi; più facilmente noto, e fi dica . il Sig. tale è 
Commiflario del Quartiere di S. Pietro A. ò B. &c. 

Cerni di ntctfsìtè ftrrerc nelle proprie eefe U Plebe 
più vile* e per quii ruteni età fi hai. 
Capitele XIII, 



Atta la fodettadiuifione, Se afTegnati li 
Commi (Tari j, ordinarà , e commanderà 
il Magiflrato, che tutti quelli , quali 
I vorranno partirli dalla Città *, per faro 
la quarantena fuora del Stato, ò ritirarli 
nelle cafedi Villa , puntualmente lo faccino frà il 
termine d’otto giorni, & il rimanente del volgo, e 
poueri, quali neceffariamente bifogna à fpefe pu- 
biche mantenere per tutto il tempo della pelle, 
eh’ aflolutamente fi chiudi, e rinferri nelle proprie 
calè in modo, che non pofsi vfeire, intimando a’ 
contrauentori ,oueramenteàchi gettafle immon- 
dezza alcuna nelle firade, la perdita fubitanea della 
Vita, 6 con forca, ò d’ archibugi . 

Doppo quello deputar* alcuni prouifionari; , 
quali habbino follecita curadi portare, e prouede- 
re a’ confinati nelle proprie cafe tutto quello, cho 
-J3Ì: ^ farà 
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iràneceflirioal vitto, e foftentamentQ'humanoC 
$L fefi fcorgefle qualchedi dette cafe iniette,ptTa £ 
non altre li daurà curare, e purgare, non rimando 
iofpetto alcuno dell’altre mentre, effettuati gl’ or- 
idilli, non hauranno trà loro hauuto comercio di 
forte alcuna. 

Reccarà forfè vn talraccordo,& ordine merauà- 
gliaà chi perauentura ignorando, qualmente in.* 
que* tempi Sé neceflàrio metter mano all'erartp 
pub!ico,e fpalancare le vifcere della caritààprì 
de’milèrabili, trouarà difficoltà in perfuaderfi, co- 
atte fi pofla tenere, mantenere, efoàentare, tacchi^ 
fa tanta moltitudine di perfoue ^ • 

A liegarahno la difficoltà in trouare operàrij fuk 
Scienti à portare li viueri,& altro àrinferrati-, le 
facilità d’incorrer per .tale grettezza in ma latto?;, 
jche degenerando in contagio,tutti per quell o s ’i*- 
ifcttarebbero . A’ quali oppofitioni porrei fubitjì- 
onentc rifondere : che con l’ifperienza Jiòj^rouì- 
*to,& imparato tutto quello , che fcriuo , e veduti 
Ipnattica mente di ciò buoni, & ottimi auuenimenti. 

Per dare ad ogni modo maggiore fodisfattione 
-dimè medefiniOjemoftrare quanta lìa l’importan- 
za di racchiuder il Popolo minuto di si fatta ma* 

Dieta in difinganno di chi contraria al mio parere . 
’AfloJutamente affermo elTere necefì'ario l’adempi- 
-«nentodiqueftoauifo, per togliere Toccatone di 
*tòafcuer&re # € di vicendeuolmente imbrattarli, non 
Ombrandomi,, Che debba riufcire tanto graue q’è 
•ingrata Tollerila n za di tal' ordine alle Sede Fame- 
-glie, qua li nelle folitehabitationiriftrette, alla per j 

Jnot fonom*'<J*n©;mdj,Que potendo adqprare le fq- 
41U pellet- 
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pjeHccriil oppoutttne , & iiawente 1 d fòttnnimftca^ 
tione deli’ altre cole , che: coglierà loro quaL ili fife 
ohligo, verranno à godere d’vna gtandifsima li- 
bertà^ Mi quel, che più preme £ è, che potranno 
kMagìdrati,e Com miliari; dlercitare compitacué- 
telelorocarriche,& incombenze con quiete circa 
tanto Popolo, quaieper altro regolarebberodifift* 
àhàttnco. S’euitaranaoin trai maniera le rapine^c 
latrocinij. codumati in detti tempi , ne’ quadi iau. 
Plebe più vile fi fà lecito ogni disordine, &»ìmpie- 
tà.! nonièguiranno rillè, nè queftioni, nèii taglie- 
ranno l’altrui robbe, e vedi menti , con quali faciL . 
mente i fani s’infettano , e fi fchiueranno cento 
mil la forti di fceieraggini,c facriieggi, cbecollo 
lagrime a gf occhi hò veduto commetter fi nelle 
Città, nelle quali mi fonoeipofto. IL.: ;> 
r Ne fi vieue badare alla moltitudine de’Prouedi* 
tori,eMiniftri,che fouenghino alle loronecefsi. 
tà , quali mai mancaranno, mentre non manchi 
alle diloro fatiche, & impieghi la mercede douu* 
ta . 11 redo, che fi potrebbe opporre in contrario, * 
fi getterà facilifsimamenteà terra da’ medemi,che 
confideranno quanto fìjnoi beni,che nafeono dal 
tenere quella Plebe cosi racchiulà. E fe fi douef* 
fero cacciarefuora della Città, come già viddi al- 
tre volte, doue fi trouarebbe luogo badante per ri*i 
ceuerli tutti èmà quando pure vi folle così capatfe^ 
patirebbero maggiori incommodi, c più graui di* 
figgi, che nelle proprie calè. Più fchaueffero da-»* 
labri carfi tante capanne di legno , ( come fi fuole ) 
che fodero capaciper alloggiarli*, qniui efpofti * 
tutte liingiune dtó'aM^C-de’tcmf vilaiciercbw 
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irebbero molto pretto la vita • si richiederebbe* 
numero maggiore d'huomini f e Minittri ; altri per 
guardia» acciò non v/cifièro, altri per portare la ve- 
touaglia,acciò viuefìero,econ fpe/à molto mag- 
giore di quello hauette fatto appigliandoli al mio 
partito *» anzi fì ttarebbe del continuo con mani- 
fetto,& euidente pericolo » poiché fc in quel po- 
polo numerofo vn folo reftaffe infètto , quefti ne- 
cettariamente communicarebbe il morbo à tutti 
gl'altri . Onde molti di loro, fpezzando il giogo, 
farebbero violenza alle guardie , e fugendofèno , 
contaminarebbero tutto il Paefe . 

Ma fe fi tengono nelle proprie cale ferrati , non 
ponno reccare limili inconuenienti , & il mag- 
giore che potette fuccedere farebbe, fc s'infetrafiè 
alcuna di quelle fameglie, ch’agl’altri domeftici 
participatte il contagio, a’ quali, fi come farebbero 
pochi, fi potrebbe feuza pericolo de* rimanenti 
(occorrere . Finalmente la maggiore delle grauezze 
loro farebbe il Ilare com'in vn carcere confinati , 
cofa altretanto rimediabile quanto odio fa, non do- \ 
uendo durare oltre lo fpatio di quaranta giorni, ne* 
quali con ogni pottibile diligenza s'inquirirebbe la 
radice del male, per affatto reciderla con l’applica* 
tione del rimedio generale, acciò non. potette più 
hna/cereneirauenire. : : : ti t : «j 

<Confideri dunque il prudente Lettore le pre/ènC 
ti ragioni, e fc veramente fi; necettaria la rifolutio* 
ne di fèquettrare la plebe minuta nella forma fopra 
cennata, mediante quetta mirabil politica, in virtù 
della quaIe,oltre ^impedimento, eh 'à tante mi/è-, 
rie s’oppòne » fi potrà col difpendio di poca fpefa, 
ciad c fatica 
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e fatica cooferuare la vita à tante migliaia di perfo- 
né, e purgare dal còragi o qualfiuoglia Città . Quin. 
di necellariamente replico, e conchiudo, che laj 
longa prattica, &ifperienza, è quella, che m‘foà in- 
fognato non poterfi dare rimedio ne più facile, ne 
più efficace, ne più prefentaneo , quanto cfleguire , 
& effettuare le cofe predette con lordine però no. 
ratoinapprefTo. -v i . i > -, . ìimi 

Cerne fi pofiino, e debbino prevedere edvnunto Pop eie 
“ le vettovaglie % c le cofe necejferie . Cvp.XlV* j 


tzrrwp Ollocati donque iCommiflarij, & afTe* 
t gnati per i Quartieri diAribuitidella.» 
Città, ordinata la plebe minuta nel mo- 
do fopradetto; per ogni! contrada s’ el- 
le ga vu Capo Arada, il di cui vfficio farà di far por- 
tare alla fua gente le cofebifogneuoli, econfegnare 
ad ogn’vno dentro vna.corbetta^quale caleranno, 
je raccoglieranno, la portione competente al nu- 
mero della Famiglia dal MagiArato fomminiAra- 
ta. Ogni Commiflàrio faprà il numero delle pcr- 
fone del fup Quartiere, ogni Capo Arada quello 
della propria contrada, acciò laiciata da parte lay 
confusone fi faccino quietamente l’ eflecutioni^ 
douranno ogni giorno hauere contezza di chi fi 
amala, e di quale infirmità, acciò rimediata, in pe- 
fie non fi commuti, quali cofe farà ogni Capo Ara- 
eia tenuto riferire al fuo CornmifTario , e quefii al 
MagiArato, acciò conofcendo ladiminutione,od 
accrefcimento della peAe, pofit totalmente prouc- 
dcre alle correnti neceffità* n>- 

E por-2 
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£ portando il calò, che con la diligenza; &. in* 
quilìtionc generale di tutte le perfone dittiate, che 
fono nelle Pameglie ludette, alcuna U trcualleama- 
lata; *C facci fubito chiamare il Cirugico del Quar- 
tiere nel luogo dell’ interino ,& ella minare mi Ito 
bene la qualità della malaria, e trouandola pelle, li 
trasferilcal’infettofenza dimora nelLazareto, o 
tutti gl’ altri di quella Fameglia al luogo detto del 
fofpetto, legnando quella cala, ò ftanza con vna_» 
Croce, ò altro ‘legno bianco, acciò fubito purgati 
con li profumi., fi renda habitabile nell’ auenire, 
con aggiongeruiqualch* altra nota, quale lì; indi- 
ciò ficurodelladi lei purincarione, e nettezza, H 
che s'olTeruarà infallibilmente negl* altri cali coulì- 
mili>che potriano fuccedere. 

- Si deuonoaflegnareà tutti ^Quartieri Cirugici 
prattichiflìmi , per effeminare la qualità de’ mor- 
bi, a' quali lì farà ottima, & abondante prouilìone 
de’ necelfarif medicamenti , per aiutare con ogni 
carità, e vigilanza polhbile li poueri amalati, fenza 
trafcuraggine, benché picciola, affinché il malci» 
inuecchiandoiì non lì rinforzi . 

Conforteranno per tanto il cuore con beuandfe 
cordiali, con epitime, e per mezzo d’ontioni fatte 
con foglio del Mattinolo, ò pure con fudoriferi, 
che difcaccino il veleno; di più làrà necelfario,ch’ 
applichino confettioni,e polueri cordiali, Teriac- 
ca y oglio di Scorpione, acque di Scorzonara,& al- 
tre con tutto ciò, che ù ricerca per curare i bubo- 
ni, & i carboni. 

S'olTeruarà rifletto ordine nel dittretto tutto in- 
torno alla Città diuifa in Quartieri, a quali prohi- 
-wiC bita 
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bita la conuerfatione , e coixiercio*jfi douranno 
aflegnire Commidarij,Capi.ftrada, e Cirugici>fe. 
condo la loro necelfità,fi faranno portare gl’ ajna- 
lati a’ Lazareti, fi profumeranno le habitationi, & 
ognicofati dourà riferire giornalmente al Magi- 
Arato, acciò poifa fecondo Telfigenza fouenire, e 
prouedere a’ bifogni . . : 7 

Biil K Infermar it % e vttdo col qìuU fi dcHono fibrictrt , 

.‘.fu 

s^SON v’è Città ben regolata, e gouerna* 
ta,che non habbia fimili luoghi, ò per 
curare gl’infetti ne’ tempi di pelle, ò per 
f are j a quarantena ,ò veramente purgare 
quelle merci, cheli trafportano da parti iofp^ttej 
haucdo benifsimo conofciuto i noftri antichi, che 
li fecero lubricare, quanto fofiero neceflarij mafsi- 
me nell’ infettioni, ne* quali dalla moltitudine de’, 
moribondi, paura, e debolezza de* viui, si fcompi-i 
gliano le medeme Città . Deuono però eflere fitua-. 
ti in partefeparata,edi tale commodità,ch’abbo- 
dino d'acqua viua, e godano. d’aria molto falubre*, 
lecamere,eftapze fijno aperte verfo tramontana, 
accioche entrando il vento, e purificando 1 aria./ • 
pofiì recare ne’ caldieltiuia’ poueri amalati qual- 
che riftora^ Dourà eflère circondato di mura, ac- 
ciò non vi fi polsino auicinar i (ani, & hauere due 
fole porte, vnaper l’ingreflode gl’ infermi r l’altra 
per le conferenze ordinarie, e dilcorfi circa la nc« 
ceffaria economia diertb* vi (inchiede dentro vna 
Capella con danze particolari per i Sacerdoti *, 
Jaoil S’oflcr- 
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S’offeruerà eh* il cimitero fij dalle danze de gl'indi* 
fpofti competentemente lontano , e fi fcauino lo 
folle profonde due, ò tré piedi, acciò l'aria non.fi 
pofla corrompere dalla putrefattione de'cadaueri, 
quali fecondo, che mancaranno è federanno, farà 
neceflario ricoprire di terra per chiudere gl’ iftefsi 
vacui . 

T)t' Sacerdoti, e ReligìoJ ! , qu*li s’ tfp9n<r*nn$ ftt fer* 
aire, e minijìrnte gl' infetti . C setolo XV /. 

Framente confeffo di non fapere da qual 
parte pofsi cominciare gl’ encomi) di 
quegl’ animi generofì, quali fpontanea- 
mente s’efpongono perferuiregl infetti 
in vn miniftero pieno di tanti pericoli, quale fèndo 
opra veramente heroica, procedente da motionc 
Diuina, e da vn* animo grande tutto accefo, e fpi* 
rante carità verfo de’ prolsimì infètti , & abbando* 
nati, non li può - fubli mare con tante lodi , eh arri- 
uino all’ vguagl ianza de’ meriti, imperoche quelli 
tali, non hauendo altro feopo delle proprie brame, 
che la gloria di Dio, e la làlute de'Fratclli , nonj 
pauentano l'infinità di quei mali , a quali intra* 
prendendo l'imprefa vdeuono foggiacerc, ne te- 
mono la medefima morte,che poffono afpettare di 
momento in momento* E quantunque martiriz- 
zati da quegl’ horrori, ch’efla infenfibilmente ne’ 
piùconftahti cagiona, facendoli nondimeno Tem- 
pre più animo, non fi sbigottifeonofrà lamolti- 
plicirà di coloro, che vedono diuorarfi dal fiero 
contagio , offerendoli con animo maggiore della 
i vi?,;.’ ftefla * 
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ftefia fierezza, e con vna confidenza ftraofdinaria^ 
in Dio, quafi vittime alla falce di morte per dedi- 
care holocaufto gradito alla Diuina Maeftà . 

Etrà tutti gl’ altri Religiofi, quali intrapren- 
dono queft’ opra, moftrano i Capuccini certo ge- 
nio particolare, che vi c più li habilita al minifte- 
ro, mercé, che ne fumo fatti fuccelfiuamente here- 
ditarij da’ primi PP. della nafeente Riforma, quali 
l’anno 1 518., eflèndo fola mente 18. in numero do- 
deci d’efiì fi dcdicorno generofamente à tèruire, e 
confolare gl'infetti di pefle, mentre efìerminaua 
tutto il Ducato di Camerino in Italia, oue perfe- 
nerati intrepidamente fin* alla fine con molto zelo* 
e carità n'ottennero tutti in premio dal Signore U 
conlèruatione,e faluezza propria da’ colpi mortali 
della medefima morte, ilche tutto iucceduto con- 
edificatione de’ Popoli, eh’ ammirauano la di loro 
fatuità, fumo molti da tant’eflempio allettati ad 
abbracciare la Religione, che di picciolo gregge.» 
fi dilatò nella grandezza, e vaftità,chc fi vede. 

L’anno 1776. mentre la pelle, qual fuoco diuo^ 
ratore confumaua la Città di Milano, in guifa che, 
Soggiacendo all’ incendio poueri, e ricchi, fi te- 
meua fortemente non doueflè reftare incenerita, & 
eftinta, fe non fi fofle oppofta per ifmorzarlo la^ 
cura, e diligenza del Santiffimo Cardinale Arciue- 
feouo CARLO BORROMEO, ò dirò meglio, 
fc l’Orationi di lui, fuppliche, opre egregie, morti-; 
ficationi inaudite, non haueflero placato l’ira di 
Dio. Opprefio per tanto il Sacro Paftore dall’ an- 
gurie di quei tempi, e bramofo di trouare qualche 
foilieuo, frante l’affettQC Rima; con quale hono- 

D raua 
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raua la Religione de'Capuccini , inuitò quefti à 
fottentrare, per aiutarlo à fubire parte di pefo cosi 
graue,.& hauendo perciò fatto fcriuere per mezzo 
del Padre Guardiano del Conuento di Milano, a 
tutti gl’altri Monafteri della Prouincia, per vedere 
fè fi trouaffero Religio/i, che voleflero efporfi fpò- 
taneamentealfèruiggiode gl* appellati, fù li gran- 
de il numero di coloro, quali ardendo di quel fuo- 
co mandato da Chrifto in terra , acciò s'accendefle 
vàiamente, effibirno co ogni prontezza la propria 
vita, che fe non folle flato moderato dalla Santa-» 
vbidienza il loro femore, e pietà, li fteifl Mona- 
fteri farebbero rimafti fòli, e deferti* Ne furona 
però folamente elletti dodeci, quali fi diflVibuirnc» 
in dàierfi Quartieri della Città: & ad vno di effi 
fendo ftata conferita dal Santo Arciuefcouo l’aut- 
toritàfpirituale, e dal Senato Eccellenti filmo ap- 
poggiata la temporale, fi diportò quefti in carnea 
tanto pefante, così egregiamente , che diftribuite, 
& ordinate le cofecon fomma vigilanza, e pruden- 
za, riufeì d’eftremo beneficio à tutta laCittà,d’ho- 
nore,e riputatione a fè medefìmo, Oc a’ Compa- 
gni . ' . • : v i ' 

>Ilcheintefo,erifàputofi,ranno feguente 1 *77. 
dalla Republica Veneta, qual altresì era fieramete 
trauagliata dallo ftefso contagio, mandò a chia- 
marli,efupplicarli,chefi compiacefsero d’vfkrcj 
con loro quella medefima carità, c’haueano efser- 
citata nella Città di Milano,nel che non difsimili, 
dimoflraronocosì viuamente la propria virtù, ze- 
lo, prattica,& affetto, che mofsero gl’ animi di 
quei Serenissimi a conceder, e donar loro,& a’ Tuoi 
iu.. : £1 la 
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la più bella Chiefadi quante fiano in Venetia, che 
fù fatta fabricarc dalla fnedema Republica per adé- 
pimento del voto fopr’ accennato. 

L’anno 1 $79. prouando Genoua le violenze del 
fudetto male, per non moftrarfi li Capuccini dege- 
neranti di quello c’haueano apprefo da* primi FP. , 
s’efpofero alla feruitù degl’infetti con tanto feruo- 
re, che pairati molti al Cielo laureati colla corona 
del martirio di carità, lafciarnogl’alxri la Città fa 
disfattadisì pietolè fatiche, 

E quando nell'anno, 15S0, la pelle diede a Pa-' 
ràggi gl’ afsalticon tanta fierezza, che ne rimafero 
in ttè, 6 quattro meli foifocati da lèlsanta milla^ 
huomini j à tanta ftrage non s’atterirno i noftri 
Frati, mà opponendoli colle folite armi alla nemi- 
ca, procurorno di leuarle dalle mani con ottima^ 
curai feriti, confermare li fani,e minorare agl’ 
vni, e gl' altri con tanta diligenza, che da’ tali foc- 
corfi folleuata laCittà, nell' antica quiete alla per 
fine fi ftabilì. 

Quindi in tutti li anni feguenti mantenedo que- 
ilo zelo della falute de’ proffimi per fuccefllone in- 
fallibile, cioè nel 1629., e 30., mentre la Francia, 
e Lombardia vedeuano fioro campi ripieni piùdi 
cadaueri,chedi grano, ftante quella fiera ch’incru- 
deliua, affrontandola noi, non ci premè lafci aro 
nel bramato Conflitto la vita, come feguì in molto 
numerò maflime nella Prouèza ; & anche nel 1 640,. 
c 1 649. in Ays, Mat*feglia,Arle, e nella Città.quan- 
do a pena fi poterò trouare altri Rcligiofi,cho 
foccombelsero alle cure de Lazareti» *■' -j 

fì Et inqucft’v Itimi tempj.dcl ió^ó^e jy.Roma* 
sì D 2 Na- 
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Napoli, e Genoua poterò conofcere la carità de* 
Padri, e de’ Figli della mia Congregatone, de’pri. 
mi, che latramandorno originaria a’ fecondi , di 
quelli, che col foffio del Diuin fpirito mantenuta, 
li v inamente la pratticarono con la perdita di cen- 
tocinquantae più, che fucceflìua mente fottentran- 
doalminifterode gl’appeftati furono de/sempio 
alla pollerità Capuccina ; anzi, che la Republica 
Serenifiìmadi Genoua fcorgendo nello fpatio di 
venti giorni morti di pelle nella fua Metropoli più 
di fclsanta milla huomini, per ellerminare quello 
morbo, che s’andaua continuamente dilatando, e 
più fiero.che mai cagionaua flrage incapibile,nella 
quale rellorno ellinti in aiuto degl’infetti molti 
Capuccini della flefsa Prouincia nè chiamò dalla 
Francia alcuni altri con l’auttorità del Padre Ge- 
nerale prattichilsimi in quelli impieghi, & inuiata 
•vna Galera à Marfiglia, nè riportò quattro, a quali 
«oncefsa,ecommefsatutta l’auttorità fpirituale,e 
temporale, (lupi di vederli redimita Irà il termine 
di fei meli, Ja primiera falute fuanita affatto la pe- 
lle. . In vcrofi riconofce la benedittione partico- 
lare di Dio fopradi quella Religione, li di cui figli 
veramente poueri di fpirito , difprezzatori dello 
cofe mondane, gelofi /blamente della gloria di Sua 
Diuina Maeflà, e della falute de’ profsimi, non ml- 
cano in colà alcuna à quelli , eh* opprefsi in fintili 
calamità defiderano la di loro fèruitù , anzi gareg- 
giando frà elfi con fantaemulatione, fi llimanofa- 
uoritilfimi,quando da’ Superiori ottengono di po- 
ter elporfi aliamone per l’altrui vita , onde nonui 
afpeccando d'elfere pregati, & inuitati,mà molfi da 
-uVl s- Ci fc 
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Te medefimi fpontaneamente accorrono al luogo 
dello (leccato, per quiui vedere, quanto poffi l’ar« 

* dire d’vn cuore infiammato dell* amore di Dio, o 
del profilino, in limili combattimenti, & in fatti 
fentijdireda vn Vefcouo liluflriflìmo nòn meno 
nella virtù, che jicf grado*, qualmente nefluno di 
quaifiuoglia Religione poteua imitarci in quella^ 
prontezza, c’babbiamo di fubito rimettere ope- 
rarij al caritateuolè vfficid ne* Lazareti in luogo 

de’ primi eftinti, mercè quel zelo c’hereditò la ri- 
forma da’ (boi Santi inftitutori con gratia (ingoia- 
re della Diuina bontà, di folamente non aborrirci, 
mà ambire, bramare , fottometterff , e fopportare 
quello martirio di carità . 

Apoftrofc fatta alti pìj , t dinoti Riligio/t , qnali 
scfpongono k qutfio mìni fiero di feruire k gl* 

< i . ‘ ù • infetti di fefte . C aditolo XV II . o 

• • * * * .* . » « > ■ » . • , * 

Arifsimi, e dilettifsimi fratelli in Chriftoi 
Non v’è cofa alcuna in tutta l'ampiezza 
della Religione Chriftiana , che gionga 
àtant’ altezza di dignità (toltone la di- 
lettione di Dio, quanto l’dtercitio di feruire i prof 
fiminodri nelle corporali, e fpirituali necefihà , 
malsime quando abbandonati da ogii humano 
foccorfo , conforme fiegue ne* tempi di contagio) 
affettano (blamente la morte, come vltimato ri- 
medio delle loro (ciagure . Perche all* bora in (atti 
faremo imitatori di Chrifto , Si prò F rat irbis no d rii 
animai no fi ras ponamus y qutmadmodam^& ipftpro Fra * 
tribusfnis ammani fu am pofuit > nè potendoli dire* 
V ; “ D 3 eh 
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eh’ alcuno li feparafle l’anima violentemente dal 
corpo, confefsiamo tutti con pieni affètti; £>uod 
ipft obiètti* efl, qui 4 voloit ì ipfe prò fé Iute nojìraobtu- 
Ut fi fécrificium , & obUttonem Det fétta* obcdten* 
vfque éd monto*, morte m totem Croci* : Ptjfus e/i igi- 
tar C bri fi ms prò oobis , orbi* nlinquent extmplum , vt 
ftqutmor vt/Kgim eitt* . E vero, che queft’dfempio 
xnuoue tutti quelli, cheli gloriano del nome Chri- 
Aliano, mà Singolarmente con Grettezza maggiore 
obliga noi, cbe’profdforid'vna vita Euang e l»ca_, 
dobbiamo frà gl'altri feguire Chrifto più da vici 
ilo. Ecceigitor onnetemp** écceptébile, ecce nane die* 
/•iati* no/ir é, & ohe né procor éttdé : Optremur ighur 
bonum doro tempo s hobemu* tempore pefiis,dum^*/’ 
fi* e fi moltéyoperérij autem poltri : Nemini igitorgh’ 
riéto no/lrémdemut j Mà incontrando abbrac- 
ciando in quei tempi la Croce, imitiamo le pedate 
del noftro appaftionato Redentore fin’ al Caluado 
con deprezzare generofàmente, e la confusione e 
Ja morte ;impercioche, doppo d'hauere con ma- 
gnanima rifolutione rifiutato per Tuo amore qua* 
Junque bene di mondo, che colà potiamo' più gra. 
ditaofferirli quanto noi fte/si, vtoots occi/ooisAtù, 
vittime, & bolocaufli ? 

, r Seruiamodunquecontenti al noftro Chrifto Si- 
gnore nella perfona de’ noftri Fratelli infetti di 
pefte, & abbandonati da tutti , Sacrifichiamoli lo 
proprie vite adefTempio di quei martiri,quali nò 
haucn do Carnefici, che li tormentafièro, hebbero 
cuore d adattare la ftefla morte, e p affando per 
mezzo l’horrende ftragidegl’ efiinti appeftati ap- 
portarono trionfatori gloriosissimi, opportuno 
* : 5 i fòfbi- 
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fofpirato loccorfo a quelli, eh ancora moribondi, 

combatteuano con quel potente veleno. 

Non fia mai vero che ci lafciamo dalle mani sfu- 
gire fi fortunate occafioni , mà correndo 1 aringo 
preparato, e propoftoci da’noflri anteceflori, tanto 
perlèueriamo nella lotta, e nel corlo, finch annuia- 
mo à comprender, &impolfel]'arfi del Pallio, per- 
che non mancaranno corone per noi ancora ,quali 
martiri lenza fangue reftaremo confumati, & ince- 
neriti holocaulH dal fuoco della carità . Quello è 
il tempo appropriatiffimo per negotiarecon Dio, 
mentre noi a prendo le vifccre della mifèricordia, c 
compafiìonandolamefchinirà de’ poueri derelitti 
verremo ad eflere doppo quella fragile vita contra- 
cambiati c5 l’vlura feliciffima dell’eternità . Perche 
dunque perdoneremo à noi ftelfi, che vogliamo ò 
non vogliamo ci conuiene terminare frà brieue i 
noftri giorni? Che potiamo fperare ed’ attendere 
in quello fecole? faluo che longhi affanni , e lagri- 
meuoli creppacuori? fij pur ilnoftro gaudio, e co- 
rona, metterci à perdere noi medefimi per faluarei 
fratelli ; morire , per elfibire à loro vfficij di Reli- 
giofa pietà . Oh quanto farà foaue quella memoria 
c'haueremo ne’ fecoli, d’hauer perduto , & almeno 
efpollo le proprie p l’altrui anime lènza fine alcuno 
di premio, battendoci prefo per folo oggetto, la glo. 
ria di S. D. M., la làluezzade profsirai,giótamente. 
col defio di lafciare in heredità a fuccelfon queu 
elTempio di carità ch’habbiamo riceuuto da noftri 
Padri . Velliamo dunque Tarmi della fede, e della 
viua rapprelèntatione della palsione accrbilsima 
del Redentore, non tanto per non cedere, pauenta- 
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ti dalli horrori di morte , quanto per mantenerli 
conftanti ad imitatione del Serafico noftro P. S. 
Frane efeo, ch'all’efTortationi di fruire i leprofì , & 
altri limili infermi, premette, nel fi mpiegarfui per 
il primo, la prattica,c6 efl’emplare humiltà. Quan- 
to dolci riufiranno le noftre fatiche fpef per fol- 
leuare quei m iteri, & aualorate di forze da quel 
Dio peramore di cui procuraremo la fàlute cor- 
porale, e fpirituale dell’ anime ì Siamo fatti fpet- 
tacolo a gl* Angioli, agl* huomini,& alla Diuina^ 
Maeftà , alla prefenza di cui , caminando (inceri, 
Confguentemente non verrà la noftra diuotione, 
e carità ad’eftinguerfi per fineuitabile familia- 
rità de Secolari. (Al che principalmente coferirà 
lo celebrare ogni giorno la Santa Metta, e l’Oratio- 
niferuentioflfertea prò de gl’infermi ) laonde fac- 
ciata dal cuore ogn* ombra d’auaritia, &ogni fpe. 
ranzadi premio temporale con occhio f mplice,& 
animo difpafsionato cerchiamo pure i beni fempi- 
terni dell’anima . E fruendo con allegrezza al 
Signore, .in virtù del quale operaremomerauiglie; 
l’animo noftro non s’abbandoni perftrada, poiché 
quello rinforzandoci colla fua gratia fomminiftre- 
rà alla franchezza vig ore,a gl*intimoriti,cocaggio,. 
&vntioni interne in modo che putreferà il giogo à j 
faci e olei t donec tandem renouetur , vt aquila iuuentas 
ntjlra t & fatte mur cum affaruerit gloria tius K 
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Cerne Jt debbino dipartire y e e onte nere i Sacerdoti t e 
Kelfgio/ì nell' Infermartelo Ltzireti. Cip.XVIH. a 
. ». i : t: 1 : n:>q 3: < a & ' 1 -'i. ■ n 

«ggs^sg; Vbito,chefàranno portaci gl’infermi nc\ 
Lazareti,li Reuer. Sacerdoti gli eflorte-j 
ranno a fare vn’ intiera Conlefsione di? 
tutti li loro peccati , quale compita, U 
cibaranno col Sacro Viatico dell’ Altare , quando 
però ne lìjno capaci, &: in iftatodi poterlo riceue- 
re, ilebe per effettuare co facilità, e ficurezza mag- 
giore, tralafciando la pifside grande del Taberna- 
colo, in cui fi fogliono conferuare le particolo, 
douranno ièruirli d’vna picciola pifsidetta , che 
porteranno attaccata, e pendente dal proprio col- 
lo . E portando il calo , che l’indiipofitione cor- 
porale dell’ infetto, non li permettefle riceuero 
quel Sacratifiimo Cibo, dourà almeno edere gra- 
dato dell’ Eftrema ontione, quale riufeirà all’afflit- 
to di ftraordinario riftoro, fi come tante volte col- - 
la prattica fperimeutai . 

• Si trouano molti, & in numero grande de Sa- 
cerdoti, quali aborrirono , e prouano faftidiofa_ 
renitenza nell’ affrontare la fatica, che nelle fodet- ; 
te amminiftrationi fi rapprefenta, quale non fi pu<V| 
negare, che fia grande, e chefi corri pericolo d’at- 
taccarfi la pelle, ò col contatto» fiato,erefpiro dell* 
amalato, mafiime da quelli, che non hauendo per 
anche combattuto col male, non hanno vinto, o 
fcacciato quello timore * Mà eglino imbraccian- 
do il tutto, dourebbero fopportarlo per amore de 
gl’ eletti, accioche gl’infermi godendo quella con- 
folatione di riceuere i Santi Sacrametifentino quel 

con- 
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conforto, e virtù, che da efsi vien conferita, ma /si- 
ine per fopportare con paticnza i dolori non foto, 
mà la medefima morte ; poiché i n tal guifa confer- 
mati nella Cattolica Fede retano potétifiimamen- 
te muniti contro finfidie de’ nemici infernali , ol- 
tre la contentezza, e godimento particolare , cho 
prouano dalle fpirituaJieflortationi, che fuole,chi 
amminiftra^ccompagnare co’ Sagramenti, cioè 
d'apparecchiarfi,e di/ponerfi per terminare in gra- 
tta di Dioil corfo di queta mifera vita . Et in vero 
è cofa mirabile il vedere quei poueri languenti,che; 
più feruorolè, & accefe di quello mai fecero neH'al- 
tre infirmiti mandando l’orationi à Sua Diuina-*. 

^ Maeta, chiedono perdono delle loro colpe cotu 
molto amara, & intenfa contritione; pofciache dal 
timore d’vn tanto male abbattuti iì danno ad inté- 
dere di douere infallibilmente morire contro l’vfa* 
to, frà l’altre infirmità, nelle quali fempre confer- 
uano qualche fperanza di vita. Dunque deuono 
daquefte co/è prender’ animo i Sacerdoti per la^. 
Ipemedidouereffere partecipi de' tali beni,coope- 
rando allafalute di tanti, e tanti coll’ ammini/lra- 
tione de* Sacramenti, & eflortationi al ben morire, 
ina/sime, perche accade talvolta talmente abbat* 
terfi,epauentarfi li moribondi,che /cordati 
à fatto dell'anima , /cacciano ognipen- 
tsc • oi fiero di procurarli l’eterna 
ó«oini/ « fidyckttioo oiu3Yfidmo3 3tb4É 
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1 Vii Trefidente dell' Infcrmerie , e quelli thè deve far 
t * ofieruarc nelle medefime . Capitelo XIX» 

Enefpeflò s’elegge è s’inftituifce quefto 
Prefidente, acciò inuigilando,e fopra- 
intendendo all' encomia de* Lazareti 
facci per ogni modo ofl%uare quella 
' Cofe, che faranno ftate ordinate da' Magi Arati »o 
‘perche, quu defiitutafunt prudenti a perniciem^fr dam - 
numafferunt , ( conforme diile Filone ) deue edere 
perfonagraue, e prudente, quale altro non Audi j, e , 
procuri, che la gloria di Dio» & il bene commune 
della Republica, alche quantunque ci muoua in-» 
tutte le noftre anioni la naturale obligatione tutto 
-il tempo di noAra vita , in queAo però maggior* 
mente ci aftringe, nel quale» efiercitando la Diurna 
Giu Aitia contro di noi i Tuoi caAighi » riporta de* 
noAri peccati rigorofè vendette. 

Hor dunque facendoli portare in queAi luoghi 
gl* inférmi coni’ in adii di rifugio» acciò impiegata 
ogni potàbile carità ricuperino la fmarrita falute ; 
pertanto il Preddente deue pieno di carità mo. 
Arai dverfo di età benigno, vfàndo ogni diligenza» 
vigilanza, e sforzo, acciò prouiAi d’ogni colà li 
poueri lijno con ogni follecitud ine léruiti , e le di 
loro piaghe, mattina, e fera infallibilmente medi-] 
:cate . Corregga, e punifchi lènza remitàone gl* er-' 
rori , e difetti, che bene fpeflò d commettono dalla 
Plebe più vile, fecondo la qualità dell’ eccedo , al- 
tramente ogni colà A conuertirebbe in vna irrime* 
diabile confudone, quando la giuftitia non fofle rii 
gida»e feueramente oflcruata* Oltre poi la prti; 
t ~ denza 
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, denudi chi prcficdc, dcuc quelli hauere mini Ari 
pweflegufrej&ordinarequanto fpetraal proprio 
vfndo, quale farà di far mettere rafìeili dileguo 
forti auanti la porta chiamata della conferenza, e 
commandare, eh’ alcuno non ardifehi d’accoftar- 
uifi, affegnando vn certo pollo, oltra del quale non 
polsino pallore, ne auanzarfi coloro , che vengono 
per vifìtare gl* infermi, ò trattare altre facende, af- 
finché non ri mangh ino anch’efsi dal contagio fe- 
riti. b 

Deputerà alla fleffa entrata vn* accorto, e pru- 
dente Portinaro, quale in alcun (modo non per. 
metti, che fi porti fuori dell’ Infermane cofa , che 
non fi; fiata prima diligentemente purgata . 

•Alternerà ancora vn’altro limile alla porta per 
quaies introducono gl’infètti, e fi portano i ca- 
dauerinel Cimitero, quando quello non fi; dentro 
1 Infermane, &eflo Portinaro dourà fapere fcriuer 
bene, & hauere follecita cura di notare il giorno, e 
1 bora della morte di ciafcheduno , com'anche di 
nceuere gl’ Infermitanto huomini, quanto donne. 

& accompagnarli ne’ propri; luoghi, onde per tal’ 
effetto farà bifognofo di tanti ferui,e ferue, che fil- 
lio a baftanza di numero, per portare, econdurre 
gl amalati fecondo la quantità introdotta di fuori 
ledendoli, confidandoli, raccogliendoli con amo- 

re, e carità, fecondo gl’ ordini , e preferittioni del 
Jrrefidente. 

Procurerà poi eh’ in qualcheftanza grande fic5-' 
Kruino le.veftimenta, e mobili de’ morti, da diftri. 

^condo la difpofitione,e volotà 
ce Magifirati.di più inuigilerà con fbmma dili- 
* j:ì genza. 
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genza, eh’ il Cuoco facci bene l’vfficiofuo , e carii 
tatiuamente apparecchi, e condifchi li cibi me»- 
glio ,che fij potàbile ,diftri6uendo fedelmente la 
carne, c’hauerà riceuuto mattina, e fera, fecondo il 

numero de gl’ amalati. 

Proemi eh’ in altra ftanza fi ferri , e cuftodifchi 
pane, vino, e viueri neceflarij, quali diitribuirà for 
lamente vna volta al giorno . 

Tenghi per ogni modo pronta^ qualche Jeuatri- 
ce,ò come fi dice in Genoua Buonadonna per le 
donne grauide, & inficine buon numero di Balio 
per i fanciulli , che quiui nafeeflero, corn’ anche 
qualche capre, acciò nelTetàgenze non fi peuu? 
riafiedilatte . ili^uoir 



De’ Cirugici, e dello Spettile e loft Officif . > 

è-Cì o Capitalo JTdfkoj^h 13 •: 'nup 
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E R lo più s’introducònoin queftiLa T 
zareti folamente Cirugici per curare le 
piaghe, e lo Spetiale^per comporrcjji 

_ J medicamenti, e beuande cordiali &c., 

& eflendo apena neceflarij li Medici nell’ Infermi- 
rie perla diuefifita del metodo, con quale qu,efto 
morbo fi cura, potranno perciò, hauendo riguardo 
alla propria fahìtà,aflìftere a’ Magiftrati,per inter- 
utnire alle conful te, chefideuonofare ne* cali cosi 
ordinante ftraordinàrij,ch , accadono nella Città, 
ò Lazareti, e confutare con i Cirugici fecondo la 
varietà della pefte, quale no è fempre la medefima, 
còforme dall* ifperienza habbiamo più volte pi- 
ticamente veduto, quindi è, che fopra d’etìa s’hab-' 
- .1 n bino 
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bino da fere più eflami , e frequenti confulti per 
ilcoprir i diffettij che producono ii medicamenti, 
e l’ordinarie beuande nelle loro operationi,e ve- 
dere, fe mutare, ò mantenere lì debba la regola dei 
viuere eflercitata fin’ a quel tempo, poiché fù Ipeflc 
fiate auertitó,che hor con maggiore^ hor con mi- 
nore facilita, hor in niuna maniera fi fono trouati 
opportuni rimedi;, mercè la mutatione dell’aria, ò 
la qualità del veleno, che con diminutione,ò d’ac- 
crelcimento fi cambia. 

Per tanto il Chirurgo perito, quale vede, &o£ 
ferua tutti quelli accidemi,& attentamente confi*- 
dera lo fiato, & naturalezza di quefto morbo, ram- 
mento, e la declinatione,il mancamento deil’ope* 
rationc ne’ medicamenti dee. deue riportare tutto 
quefie cole alla confulta con Signori Medici, a* 
quali Ipetterà determinare quanto farà necefiario 
dae(Tequirfi,di togliere, ò aggiongere le droghe 
itelle medicine^ d’vfare refrigeranti fecondo Isu 
qualitàde’ tempi, ò di far aprire li cadaueri per ar- 
care alla perfètta notitia del male, da quello vi fi 
o(reruerà,etrouerà*,ouero d’inuentare, & efperi- 
mentare altri mezzi, e rimedi; per ricuperare la^ 
ftnità, non douendo valerli di quelli, da quali noti 
ritolta gionamento alcuno. 

Laonde fié necefiario Ibiegliere Chirurghi pràN 
faciyi'habbino in altri tempi conofciuto,cu«to,& 
clJ>erimentato il contagio, a’quali s ’afiegneranno 
due Aiutanti, ò Garzoni,peracudire alle piaghe, 
èc apparecchiare le cofe,che vi abbi fognano. Hau- 
tanao per-vfiicio d’applicare le medicine à gl' in- 
ittfni ; qdàndo. arriueranno e faranno introdotti # 
onici por- 
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Utile Infermarti* 

porgendo loro vna bcuanda corduk*e Itopiume; 
alla regione del cuore, vagendolo dintorflojgìotu 
tamente colie tempia* nari, e palme delle mani cfV 
Foglio del Matthiolo, & in lomma eflfercitando 
quanto giudicaranno ifpediente alF infirmiti . Cu- 
reranno poi le piaghe de gF altri infaUibilmenjto 
due volte al giorno*, & vna per fèttimana vifite- 
ranno generalmente tutti gfamaUti, acciò venuti* 
in cognitive di chi haurà faldate è chjufè le ferite, 
ò rimarrà affatto guarito, pofitno conlègnare li no- 
mi di quelli tali in ifcritto al Prefidéte , per ordine 
del quale, purgate c’hauranno le vefti, dourannò 
affolutamete trasferirli al luogo della finità, come 
diremo invappreflo -, Màtrouandofi,ò feoprendofi 
qualcheduno infetto di mal Francefe , fi farà met* 
te re in luogo feparato da tutti, acciò non babbi da 
combattere con due mal anni, & à prouare dupli- 
cati tormenti . 

Quelli dunque, che per relatione,& opinione^ 
del Chirurgo fa ranno perfettamente curati, imme- 
diatamente efclufi dalle Infermane , fi faccino pa£ 
fare al luogo della fanità , per euitare, & ifchiffàre 
molti fcandali ,che dalla dimora in effe potreb- 
bero fuccedere *,pofciache quella viliffima Plebei 
pena fi può contenere da’ vitij, e Tempre inclinatif- 
lima al male,fcordandofi faci li (limarne te la finità, 
e g ratia riceuuta da Dio della confèruatione della-* 
medefima vita, fubitoconaltretanteoffèfe, e con 
moftruofa ingratitudine lo contracambia » 

Dello Spettile. 

E neceflario ancora il Spettale per c;omporn^ 

eV empiaftri ,& altri medicamenti, medicine^ 
b r— < - - be- * 
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beuande; perlochè douri tenere pronte alla ma- 
no tutte le gomme, droghe, & altre cofe fpcttanti 
alla fua arte, delle quali pollino gl* infètti cflere bi- 
fognofi. .j , . ' i 

* 1 * *T f \ T j ||0 

De’ B (((Ameni, t del Calderone . Capitolo XXI. i 

sjjliv r.rrrnii3sl isq rnv ji t *ornoi^ Ir. jjìov 5t.'b 

Anno neceflità grandiffima 1 Lazaretidi 

quegl’ huomini, che per 1’vfficio di por- 
tare neH’Infermarie gl’ amalati, & à fe- 
pdlire nelle forte i cadaueri,ii chiamano 
volgarmente Beccamorti, quali fendo 
per rordinario & perfone vili, inunoderte, e poco ti-, 
morate di Dio,conuerràfubordinaread vno,ò più* 
fecondo la quantità lóro, che come capo fciolto,e 
filmato di maggior prudenza, e maturità facci 
próntamente eflèguire da gl’ahri tutte le cole ap- 
partenenti al meftiere, cioè condurre gl inietti 
bèlle fegeietteiò pur in altra forma; iotterrare gl 
eflinti, purgare, e tener monde le ftanze ,feruire 
finalmente gl’ infermi, in quanto potranno , e farà 
impofto lóro ; dalla conuerfatione , ò contatto 
de’quali, actfòakuno de fan i non li contamini,- 
dorranno eglino portale per legno qualche cam- 
panella ,ò filza di fonagli ( come volgarmente fi 
dice) attaccata à’ piedi, dal qual fuono, quando pafi 
fano per le ftrade, auifati gl’ huomini potranno 

fuggirli, & ifchiuarli . 

-* Del Calderone. . . oirffto^rx 

Sendo ancora ragioneuole, che douendofi da' 
tali luoghi li centi are li già rifanati , riportino 
cióhf amente col corpo, mondo, e fenza infèttione 
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Dellelnfermarie. 6$ 

l£ veftimenta, lenzuola, & altro -, deuono i Laza- 
retti eflèr prouifti d'vnacaldara molto grande, en- 
tro la quale fi portino tali robbe al fudetto effetto 
bollire, dalche però quando notabile danno, e de* 
trimento. forte perfuccedera'panni , ò fupellettili 
pretiofèjj’applicarà aquefte dirtele in qualche ftan^ 
zà, come ancora ad altre colè, che nò faranno giu- 
dicate molto fordide, & infètte, il profumo purga- 
tiuo per vn giorno intiero , quale paflato potranno 
vfàrfi liberamente, il che dourà farli da perfona-> 
prattica,& intendente nel modo, che defcriuere- 
moinappreflo. * - 

Quando dunque i guariti, da* Lazaretti s’intro? 
durranno nel luogo della fanità, fi faranno primie- 
ramente entrare in vna ftanzetta preparata à tal’ 
effètto, oue fpogliati rimandaranno le vedi alla.» 
caldaia, nella quale doppo c’hauranno hauutol’e- 
bullitione d*vn quarto d'hora, ( il che ancora fi 
deue fare alle coperte, biancarie, & altro &c. ) fi 
potranno fpargere, e diftender all’aria, & al Solo 
per due giorni, e due notti nel luogo della fanità, 
accioche in quella maniera afciutte,e nette affatto 
feruino a* Patroni, ne rechino nocumento ad al- 
tri. ; ! v . - r ' ' t . 

Mà fè fodero nell'Infermarie alcuni , a quali per 
lo mal* habito, ò peggiore difpofitione, e condì* 
tione della propria complertione, non fi poteflero 
guarire, nè fàldare le piaghe, ftante la putredine, e 
marciume, che da erte continuarte ad vicir fuora; 
partati tré meli, fi potranno rimandare alle cafe lo- 
ro, fatta però prima al corpo vna buona lauanda 
d’aceto, e purgate le vedi nel modo fopr* accenna* 
r & * “ E to. 
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tos poiché non vi farà pericolo alcuno, che pollino 
quelli tali participare ad altri la pelle, il di cui ve* 
leno fendofi totalmente confumato per dette pia- 
ghe , degenerano quelle in fittole più faluteuoli, 
che nociue . 



Del luege chiamate del Sofpetto t nel quale fi fanne 
portare , & entrare li Jofpettt . Cap.XXU, 

I chiamano fofpetti quelli , quali cpsl 
nella propria fàmeglia , com’ altrouo 
haurannoconuerlato, trattato con per- 
iòne , ò tocche,e maneggiate robbe con- 
taminate, ò veramente patito qualche accidenti di 
quelli, che fogliono preuenire, indicare, & accom- 
pagnare la pelle, laonde per prouare, fé quelli tali 
habbino veramente contratto quel veleno, con- 
uerrà collocarli in ftanze fèparate , parendomi co- 
là troppa crudele * & ingiufta, ( conforme viddi 
v/àre in alcuni luoghi) voler obliga-re anco i fo- 
fpetti ad entrare finitamente ne* Lazaretti , cohl> 
efporli,e condannarli ad vna ineuitabile carnifi- 
cina contro le leggi deir Immanità, e dettame del- 
la ragione; in conformità delle quali, dobbiamo 
mantenerli, e conferuarli in vita nel modo, c'hora 
diciamo,cioè>in qualche commodo appartamen- 
to, doue pollino fare la quarantena » 

Hò veduti, e ièntiti tante volte \ gemiti, & i fo- 
fpiri di quelli poueri innocenti fofpetti, quali lèn- 
za hauere chi gli porgefle vn minimo follieuo,ò 
conforto erano violentemente rapiti, e ttrafeinati 
a Lazaretti » 

. *: Sem* 


i 

a 
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Sempre compatij le loro lagrime, & finghiozzi 
fenza poterli fouenire*,e fingolarmente mi ferì l* 
anima, e le vifcere votale, eh’ ad alta voce chia« 
maua i Cieli, e la terra per teflimonij,come ne eflo, 
ne alcuno della fua famiglia erano macchiati di 
pefte,mà bensì folamente fofpetti , per bauere fa- 
(iellato, e difeorfo con alcuni contaminati dal 
male. Si quere)auailmelchino,c'hauendo fudato* 
e faticato tutto il tempo di fua vita per fabricarli, e 
prepararli tré cafe nelle fue ville desinate à quello 
effetto di potergli ritirare in limili contingenze» 
di contagio, toSìe nodirocnoil tutto vano, e punto 
non li gicualle, fendo all* hora condotto violente- 
mente al macello con tutti della fua famiglia per 
e fiere come tante vitime lacrificati alla morte con- 
forme in fatti feguì, poiché nell’infermarie tocchi 
dal male > che prima non haueuano, fecero tutti 
paflaggio all’ altra vita . 

Dal qual efiempio, e da tant’altrifimilimuo- 
uinfi li Magiflratià pietà, & aprino le braccia, mà 
molto più le vifeere della carità, deputando , & af- 
legnando luogo particolare , nel quale fi pofiìno ri- 
tirare folamente i fofpetti, (limandolo, & affermS- 
dolo io altretanto neceflario quanto li medefimi 
Lazaretti, ne’ quali non è conueniente rinterralo 
vn* intiera cafata, quando di efTa vno à mala pena 
fù tocco, e de glabri folamente fi puotè concepire 
ragioneuole fofpetcione*, douendofi quelli tali piu 
toflo confinare nel fopràdetro luogo in rigoroiiu 
quarantenaiaffinchc poifino cdn tutti i modi pofc 
libili prouedcre,e procurarli J a bramata falute. 
Quelli Vociali* che non con fide ranoque (lo, nè vi 

, . : E z fanno 
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fanno fopra matura, & attenta rifleilìone , peccano 
grauemente, pofciache ò per ignoranza inefeufà- 
bile,ò per malitia , ò per crudeltà commettono 
molti, e molti bomicidij, trattando lènza compar- 
sone la pouera Plebe, coni’ vn gregge di beflie con 
ingiuria troppo notabile. Si raccordino però(& 
io pofio veridicamente affermarlo per. l'antentica 
n'hò riceuuto di longa prattica ) che Dio sà, può, e 
fuole, rendere la pariglia à gente di fimil fatta, la- 
rdandola incorrere nelle vedette del Cielo, e nelle 
calamità della pelle con esempio de’pofteri,accio- 
che effi conofchino quanto malamente fòpporti la 
Diuina Maeflà, che foprauiuino huomini così bar- 
bari, e crudeli verfo de’ Tuoi prosimi, ftante che la 
nobiltà, grandezza, e richezza non li conftitui- 
feono differenti di fpecie da gl* altri poueri, e ple- 
bei ,& come diffe colui. Hom . Ili* io . Deus aquus 
'vtrumque rc/picit . E qual piu vera , indelebile-» 
faccia di poca Chriftianità può rinfacciarli a* Min i- 
ftri, & a’ grandi, che gouernano, quanto vfare più 
crudeli delle medefìme tigri, tanta barbarie, & in- 
umanità co' poueri afflitti, 6c abbandonati, no#-» 
oftantefij loro noto, c’hanno, finalmente da pre- 
fentarfi al Tribunale della Diuina Giuflitia, dalla 
quale fecondo la mifura c'hauranno adoprato cò 
gl* altri, douranno riportare, ò vn’ eternità di beni/ 
òvn eternità di tormenti. Si ftampino pure nel 
cuore i Decreti dello Spirito Santo, lerem.22.13. 
* . 34* V a qui adificant demos fuas ito iniuttui* ì & in 
alis eorum inuentus eft fanguis animar um pauperum>&> 
inno cent um : In tertiam, & quartam generationem pa * 
rata po fi tris eorum Pei maledici io • Deh Signori eL 


2W luogo del Soffitti : 

letti, e conflitùitidà Qio Rettori , e Governatori 
de’ Popolilo vi icongiiiro nelle vilcere del Noffrò 
Redétore . Pfol.gù Vt ambulati cera D et, & fitti peri 
/etti: Indiate egeno,& pupillo , Aumile, & paupere tuflii 
fiate /procurate di fàluarel'anime loro con man- 
tenerli in vita, acciò non muoiano per voftra in- 
curia, ò poca h umanità . 11 che farete, ordinando 
che fi prepari per eflt quello luogo detto del fo* 
fpetto ne’ tempi di pelle, e di contagio . 

Come fi dette dt/ptuere il luogo de\ fo/petti,e quello 
thè vi fi deue ojjìruare . Copitelo XX 111, 

Vello recluforio de’ fofpetti non molto 
lontano dall’Infèrmàrie deue collocarli, 
di grandezza , e fpatio proportionato 
alla Città, circondato all’ intorno dì 
mura •, haurà due porte, vna per entrare, & vlcii-e, 
li fofpetti, l’altra per le conferenze, & introduttio- 
ne delle colè opportune à quei , che dentro dimo- 
rano, doue nel circuito delle fudette mura fi de-’ 
uono fàbricare molte cafette feparatetrà elle, e ca- 
paci per alberganti vn’ intiera Famiglia, ciascuna 
de’ quali haurà il fuoraftello di legno, acciò da elfa 
non polli partirechi vi làrà conftituito in quaran- 
tena.! S’ergefrà in mezzo del campo in profpettiua 
di tutti vn Altare, ouecelebtfandofi la Santa Meda, 
pofia edere da ogn’vno communemente lentita , 
douendo habirare li Sacerdoti in compagnia de* 
Cullodi di tutto il luogo in vna caia fabricata nel 
medefimo prato. { ^iiiqojlilrov :! : iin> 

i Subito dunque , che nella Città $ iàtaono ko- 

'iU " R ^ perte 
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pene perfone appellate, fi fpedifchino, e menino 
r’JLazarCtti , iutroducendofì immediatamente li 
Profumato» à purgare così l!hahitatione come le 
fupcllettili,& altre perfone tfolia fameglia, quando 
pollino per lo fpatio di mezz’ bora foftèrire i prò» 
fumi ; quindi vfeite, e condotte al luogo de’fo/pet. 
ti, doueii noterà il numero , nome particolare, e 

} porno dell‘ingreflb,iico!locaranno in vna delle 
opradette calette à fare la quarantena fuora delta 
quale, & oltre li rateili non pollino partirli, nè con* 
uerfare, ò trattare cò gl’ habitanti dell* altre fono 
pena di ricominciare Uproua,e fog giacere in ar- 
bitrio de’ Magiftrati a* piùrigorofi caftighi ; poi- 
cht permettendoli fimile conuerlòtione, ò còmer'- 
fio, per i vari; accidenti, cbe. potrebbero accadere, 
non farebbe potàbile di. venire in cognitione di 
quella Fameglia, che folBs perfettamente purgata. 

Portando però il calo, cbe s'amalafle alcuno de* 
quarantena»; chiamato il Chirurgo, & indagata la 
qualità dell’ indilpolitione, e conolciuta per con* 
tagiolà,lì facci l’amalato immantinente trasferirò 
nell’- Infermarle, e richiamatili Profumatori dou* 
rannorciterare le diligenze fatte la prima voDr^/j 
quando iui entrò la ; medema Famiglia, i rimanenti 
di quale principieranno di bel ntiouo la quarante. 
uà-, e tal ordifie ) s’oncrueràlaterza,e la quarta vol- 
ta, fin' à tanto, che tutti riacqnidino la Unità . 

« Et eflendo infimiji maiatìe ogni dimora perni** 
ciofa,fi vifiteranno giornalmente tutt’i fofpetti, 
per (occórrere alle , loro necefiità; tnà trouandofi 
chi non le vogli (coprire, e c’habbi tardato à manii 
feilar il contagio, fi/ queAo fcueram^nte punito ; Se 
- h. all* 
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al Foppofto còiti altrettali indulgenza licentfatòjì 
chi per lo fpatio di venti giorni fi farà mantenuto 
fanofenzafegno di pericolo, ò cauli di fofpitionCfc 
mentre però prima per maggiore cautelategli eoa 
tutte le cole i\i£j fi fij efpofto per Jo fpatio di mezz’ 
horaadvn leggiero profumo. r-.-r .u 

Tutti quelli, die couerfarapno , ò fiaranno in-> 
detti luoghi tanto Guardie, quanto Miniftri fijod 
giudicaci fofiwitiji come tali dourannoallonta*- 
narfi da i fauì >mà richiede^dpTvrgellza,«.« : fi , 
fero, e fi licentiatìèvo^iiò non fi permetta: fe prima 
colla diligenza- ikckttaefsiièile fupelletult loro, 
e vedi menta non faranno (lati mólto beae-profii* 
siati. 
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* Bel luc^o chiamato della Saniti • C af itolo JCX IV c rr 
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Onciofiache s’introduchino in quello 
luogo dall’ infermane i geriti* ópferfc- 
radiente curari» affinché di qui polsino 
purificati del» tutto ritornarfene’alié'pro- 
prie cafe ; per tanto n5 s’intrometterà in cflb co fa, 
ebe nòh'fif ttbèra d^ogni fofpetm^nè dbiirà Ifiere^ 
molto dittante, mà più tofto tÓtigùD a’ Lazaretti* é 
wouandòficsotljhaufà due pone vna per lontrati* 
di quelli, l’altfca pdnib? feitaj altamente vlia fól# 
qbatldò fij molto* ioftitdnrfcé 1 <?in dica? n^dèlfari ju 
onninamemèriollltiilione diquefto luogo , qualq 
oltre Tem intìnaadd poftò y accioche pofsi goderà 
Fariapiù puraf© perfetti? farà d’ampiezza corti p$3 
tonte, e ,& inficine ciato 

Hi Ifiiutsiy itwóiwaSqw » 
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fondaranno le calette cotigue verfo il metto gìor- 
9io, e s’affegnerà vn luogo commodo, in cui fi pof- 
iino rafeiugare vefli^coperte, fupellettiji , & altre 
cofèyche.neiT Infermane fi faranno bollite., 
Rigorofifsime fiano le guardie di efio, non per- 
mettendo, eh* entri colà, che nSfia fiata benilsimo 

{ mrificata, ne fi caui, ò porti via alcun* altra fenza 
icenza efprefla de’ Magiflrati \ anzi ne pur efehing 
leperfone medefime, jfe non hauranno da quelli 
ottenuto il confènfb>in virtù del quale, niuno hau- 
rà piu motiuo di guardarli da loro, ò concepirei 
fofpetto di forte alcuna * Et ancora fi terranno pe& 
nette, e monde, ( come c’hauranno Tempre pratti- 
cato con fàni)le Guardie di detto luogo, quali farà, 
molto accertato elleggere frà quelli, che già faran- 
no flati dalla pelle guariti , perche in quella ma- 
niera fi verrà à togliere ogni radice di fofpitione . 
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Orditi* t Retile particolàri da ojfìruarfi , quando li 
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fcuoprCi e dilata la pefie ne* tempi d' interno . 



-oh 


L 


. Ut. 


Capitelo XXV. 




IJ.J 4 



E R Tamore, e carità, che deuò è Dip,& ? 
a* miei profanai hò flimato: neceflario* 
l j-accordarc fuccintamentequello,cheii 
I 1,1* deueofreruare,iquàndone*tempid*in- 

uernofifcoprilTela pefte. Si trouano m pi ti., -quali 
preiendonoidifender,e far capire, eh* il contagio in 
tale flagione non può cagionare gran ftrage, ftante 
eh’ il fuo veleno, non è cosi communicabile, e per-, 
niciofo, come quando fi fcuopre ne* tempi di pri^ 
snauera,ò duellate; Ad ogni modo io dico, e prouo 
-«a V i effere 


Ter il tempo d' InuerHò., < 7 ? 

cffercncir inuerno più potente $ & imperuerfarei 
più fieramente contro queliti, quali faranno fiati 
tocchi da effo in guifà, che fi; quali imponìbile, che 
pollino isfuggire la morte . 

La ragione èinpruuto. Perche il freddo dell* 
aria ambiente re(iringendo,e rinferrando il calor 
naturale de grhuomini,rinforza ancora, e riunifee 
il veleno della pefte, fi che opera con maggior vi- 
gore^ corrompe con più celerità tutta la malfa del 
l'angue, non lafciando luogo nè adito alla fierezza.» 
del male di poter efialare per li pori del corpo • Il 
che hò fpeffe fiate olferuato ne’Lazaretti, in limili 
congionture, ne’ quali difficiliffimamente fi cura* 
uano gl'infetti, quantunque s'vfàflero tutti li 
mezzi, e rimedij per fareuacuare, & eftinguero 
quella velenofa qualità , quale conforme moftrai 
altroue, fendo fottiliffima, & inuifibile, s’attacca, e 

J jenetra faciliffimamente i panni più grofii,e fupeL’ 
ettili inuernali, onde in fimili materie nafcofta,no 
folamente non fuanifee, e confuma, mà fi fomenta, 
e prende forze maggiori per ifcoprirle, & viàrio , 
quando il Sole fatto ànoi più vicino, e confeguen- 
temente più caldo, attrahe dalla terra, e dall’altré 
cofe con maggior violenza i vapori *, quindi è, che: 
quel veleno nafeofto màdi all’hora a guifà di fuo- 
co tfacchiu fb (cinti Ile, e fàette così peftifere,che fè- 
riicono i cuori de gl’ huomini,e li eftinguono’,anzir 
viepiù fiero fpargendofi fecondo l’intenfione del 
calore dell' aria, cagiona ftragi grandifiime, faluo 
fenon fotte fmorzato, & impedito dalle tramonta- 
le, che foffiano in que* giorni, perche all* hora cef- 
fando dalla fua fierezza fi ritirerà dentro del prò-: 
w “oneft prio 
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©rio conile, ouerinuigorito, e rinfrancato, fi farà 
di nuouo fcntire allo fpirar dell’ aulirò, cioè de veti 
meridionali) difendendofi,c dilatandoli per tutte 
le parti con danno molto maggiore di prima* Il 
che talmente m’infegnò,& afsicurò la pratticaiche 
non mi refta motiuo alcuno di dubitarne,laondc, 
le ne’ tempi d’inuerno ne’ luoghi, oue fi) feoperto il 
contagio fuccederanno giorni chiari, e fercni con 
aria temperata, per ognuno di elsi ordinariamen- 
te dodeci, ò quindeci feriti fi fentiranno,màdt 
nuouo ritornando il freddo con giornate horride, 
fi nafeonderà ancora la pelle, finche fi prefenti tegi^ 
po opportuno di palefarfi, c così anderàdel conti-) 
nuo variando, e mutando fecondo la qualità, e di- 
fpofitioni de'tempi, conformefi è conofciuto per 
ifperienza in quelli vltimi tempi nella Serenifsima 
Città di Genoua . 

- E perche, perle fopranotate ragioni più incru- 
delifce ne’ poueri,che ne’ ricchi quel morbo, con- 
tro del quale, quando pulluli neirinuerno,aU’hora 
che per lepioggie,e rigori del freddo diuentano; 
quali inhabitabili le cale di villa, e le capanne foli- - 
tefabricarfi in limili contingenze, fi rendono quali 
itnpratticabili-Uordine politico, e le Regole già, 
preferitte-, Per tanto è necelfario affegnare nuoua 
forma digouerno daolTeruarfi in quelle congiun- 
tine» quale fe beneriufeirà più facile, non fi derroh 
gheràperò incofa benché minimaa quato fi è de- 
ferì tto, fiche non debba fempre ofleruarfi, quando 
lVrgenze, e f occacfioni lo richiedefièro . no 61 

-iScoperta dunque impelle, e prouata pertaledalm; 
Jifeghi demonftsratiui* che la precedono, (.conati; 
onq fono 
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fono !i notati nel capitolo 41. oue fi tratta del mò- 
do di fare la quarantena ) oueramente conofciuta 
per la communicatione hauuta in qualche ftrada, 
ò cafa della Città , all* bora rilloflrifs. Signori Ma- 
giftrati della Sanità congregati nel loro Tribunale 
decreteranno, & ordineranno le colè ièguenti . 

Fatte primieraméte notare il numero cosi delle 
habitationi come delle perfone appellate, li por- 
tarannoi feriti a’ Lazaretti ,e gl’altri con tutte le» 
robbe loro, purgati prima per mezz’ hora contir 
bua da diligente profumo, s’inuieranno poi al luo- 
go delli lòfpetti, per fare la quarantena nel modo 
deferitto nel capitolo ventèlimo terzo -, profuman- 
doli predo, & immediatamente le calè, da’ quali li 
partiranno ; E fe in elfe fofie entrato qualcheduno, 
ò trattato cò gl’ habitanti, lì dourà quello con in. 
difpenfabile inquifitione cercare, e giuramento 
altri, de’quali li potrebbe dubitare, c’hauefièro es- 
tratto qualche malignità, cosi per la contiguità de 
gl* habitacoli,e danze a quelle, che fi trouorno c6- 
taminate, come per altro, fi deuono dico rinlèrra- 
jrc con le loro famiglie nelle proprie ca fe , preue- 
nuti principalmente da vn buon profumo della-, 
lòpradetta durata, e racchiudere per lo fpatio di 
quindeci giorni, acciò fi pofsi fra tanto feoprire 
chi participato bauefle di quel veleno . 

- "Nel qual tempo fi douranno i rinferrati foccor- 
fere con ogni diligenza di tutte le loro necelsità» 
mafsime per il vitto, conforme più diftufamente li 
è detto nel Capitolo quartodecimo . 
c Eper caminare più cautamente , e prouedero 
con Scurezza maggiore, acciò il contagio^ cho 
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forfè nafcoftoindiuerfè parti della Città , non fi 
lafcierà palefaredal freddo occupante tutto l’am- 
biente dell’aria, ) non podi vfcendo, dilatarli, & ini 
fettare il rimanente fano *, farà bifogno di profumai 
re tutte quelle cafe de’ poueri co' medefimi habita- 
tori,fepure qualche, benché minimo indicio di 
quel mallore fi farà conolauto -, non potendoli da- 
re rimedio più licuro contro quella pedifera qua- 
lità, quantoquefti profumi,quali per elfere pene- 
tranti in fommo, ponno didruggerla, e dilfiparla • 
Mà perche non fembri ad alcuno colà dura, do 
ardua l’elfercitare tal profumo in quelle cafe,cho 
non li faranno fcoperte attualmente appettate \ 1! 
dourà cofiderare il beneficio così vniuerlàle come 
/pedale, che da quello rifulta, cioè la làlute, e con-- 
feruatione della fanità di tanti huomini,e donne, 
qualecompenfa di gran longal’incommodo,che 
potettero patire qualche particolari ) anzi fe fi cò- 
piacerannodidare credito, e d'arrenderlì al mip 
affetto, e longaifperienza, non douranno permet- 
tere, che redi habitacolo alcuno, che non lì profu- 
mi nel corfo di quell* influenza almeno due, ò tré 
volte lafettimana , non però con quel fumo vio- 
lento folito ad vlàrli nelle cale, ò robbe veramente 
infette, mà con quello chiamato della Sanità, ò pu- 
re con l’altro dell’ herbe odorifere ; pofciache in^ 
•queflo modo fcac ciato affatto il veleno, non fi per-) 
metterebbe l’ingretto a quei vapori cratfi,epefti^ 
lentiali, onde comparendo la primaueranon vi 
farà pericolo, che li riacendalapefle, quale non-» 
può effettuare, nè dimoflrarela propria violenza, 
e forza, fola mente quando l’aria è corrotta, ò alme- 
no infetta. cerne 

* + >-, « - 
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Cime fi debbino regolare nel tempo di pefte gl’ altri 
Hofpitalifioueji curano gl' infermi . Cap. XXVI, 

• « QO!) 1 fì il 1 rr 

ER cura,e gouerno di quefti luoghi in 


Commirtàrio, il quale procurerà, che per ogni mo- 
do vi s’introduchino, e portino le prouifioni delle 
cole opportune, e bifogneuoli per lanaanutenenza 
di erti i non permettédo ad alcun Miniftrol’vlcita 
per andare vagando per la Città fenza licenza ef- 
prefla i laonde nò hauranno gl’ Hofpitali più d’vna 
porta, che farà con fuoiraftelli di legno alquanto 
difcofti, efeparati,alliquali s’auicineranno colo- 
ro, che anderanno per trattare qualche importan- 
tfcfacenda. 

Et occorrendo, che fodero grandi gl’ Hofpiti;, 
& eccedente il numero de gl’ infermi , fi potranno 
diuidere in diuerfi Quartieri, in modo , che da vno 
non fi porti pattar all’altro, per prouedere , e preue- 
tìire in cotalguilà tutti quei cafi, li quali mercè la 
mutua conuerfatione, e familiare comcrcio porto-' 
no imminenti fuccedere daquefto morbo. Et : af- 
finché ciò fi facci: meglio > e fi j la politica piùtìcu-’ 
ra -, fi (spareranno tutti li amalati attuali da’ conua- 
lefcenti, quali fono molto più facili ad infettarli de* 
primi, conforme in Gcnoua, Marfiglia, & altroue 
diligentemente notai-, laonde fatte tali feparationi 
non verranno gl’ infermi a patire detrimento alcu- 
nodaquei profumi, quali fi conuerrà facilmente 
adoperare ira’ coauaiefcenti , quando contrahefc 



firn ili tempi, dourà il Magiftrato oltre 
gl’Vfficiali neceffarij,& ordinari;, de- 
putare, & adeguare vn Prefidente, ò 


fero 
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fero la pefte, eh 1 in si fetta maniera verrebbe à feor** 
gerfi meglio, c più Acutamente, che Te follerò fra- 
mifchiati con gl’ altri di fopra. 

Conuerrà ancora adoprare vn’ altra cautelalo 

feparatione di quelli, c’baurannol’vfficio di rice- 

uere le cofe per vlo dell’ Hofpitale, non permette» 
doti, che trattino, ò conuerfinocon gl T altri Mini- 
ftri,ò vera mente s’accoftino, & entrino nc’quarj 
tieri de granulati attuali. 

Si faranno per tutta la cafe con droghe aroma- 
tiche giornalmente i profumi affine di purificar 
l’aria, quale per lo più, è fetente in detti luoghi, 
ne’ quali, le per auentura filcoprifiero infetti, fi tac- 
cino finitamente condurre a Lazaretti, e Chi COttr 
quelli hauefle t radicato, pafiare al luogo del fofpet-, 
to, purgato però, che farà per mezz‘ hora coi pro- 
fumo, & effe, e le fupellettili, c robbe fue ; L altre» 
cofe veramente infette fi dourano purificare ò col 
profumo, ò^con acqua, òlifeiuo bollente proporr 
tionatamentc al bifogno -, perlochè fi hauranno 
fempre pronti li profumi per tutti gl’accideti, che 
potettero accadere ,ie fecondo l’opportunità delle 
congiunture-. ‘•nalimfe 5 pnonE' - . n; hojì 


j . . j . ksuì , ,/ r. i ^ - j i . . . .> . ' . * . l 

Del duerni) & Ordine generile, quale shà da ofieruarc k 
in quol/iuogha Città, e parte ne tempi dipese, 

- ìì “ Capitole XXV li. 



2 

Oppo d’hauer aflègnato il metodo di cur 
rare vnaCittà infetta di pefte, quale fi 
come ò per mancamento di regola, c-r 
xi’erfferuanza, mediante le mercatantie» 

robbe, 
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robbe, e pcrfone medditne da v ni in vn’alt ra terr 3 
trafportarefi fuole,refta che decorriamo della^ 
forma, e modo, con che preieruarc fi polTa da tal 
miferia. 

Dirò primieramente col Profeta. Urem.4 . L**s 
A militi* cortuum Itrufélem^vt f*la*fi*s y fendo necef- 
fario (opra tuttofar penitenza dc’peccati commef- 
lì, e placare con humile tributo di feruenti oratio* 
ni,laDiuinaMaeftà perl'obligatione c’habbiamo 
d’isfugirc i pericoli , e danni tanto particolari, 
quanto communi. ; t j 

Secondariamete riconofchino benei Magiftrati 
lo flato della Città, e s’habbino (ufficiente prouifio. 
ne di pane, vino, oglio, c confilmili vettovaglie, di 
medicamenti, gomme, droghe, aromati, fcnuplici, 
minerali, mezzi minerali, Medici, Cirugici, Laza- 
retti labri cati, ò pure còiiderino quali luoghi fijno 
più a propofito per edificarli , s’hanno pronti Sa- 
cerdoti, e Rei igiofi preparati , occorrendo il calò, 
per offerirli, & elporli a lcruire, e miniftrare agl’ifl- 
fetti. Confultino lè gl’ Artidi , & Operarij iora- 
ftieri,com’anche gl’ effranei mendicanti di ftrada 
fijno per apportare in quel tempo danno allaCittà, 
è conofciutolo notabile li licentijno. Faccino va 
regiftro, & vnferutiniode’ poueri , che fi trouano 
inetta, includendoui,e connumerandoui i Reli- 
giofi mendicanti, la forma , con quale fi debbino 
mantenere, e da doue cattare la quantità del dana- 
ro; S’informinoancora quanti fijno l’infermi nelli 
Spedali, e la maniera diiòuenirli. 

Infomma hanno da ponderare molto bene tut- 
tequelle cofe,che fpettano al mantenimento ,al 
: 2 buoa 
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buon gouerno,& alla publica vtiiita» mifurando 
le facoltà della Città -, le quali effeminate compita- 
niente, trouando,che debba riuicire troppo gra- 
ne, e di notabile pregiudicio la quantità de fòra- 
ftieri, intimino loro la partenza da quel Paefè,liJ 
centiando i poueri, e bifognofi con vna buona eie- 
mofina. Applichino pofcia tutto l'animo fèria- 
mente per eftirpare i viti; publici , e leuare fingo- 
larmente la memoria di quei luoghi, doue fi prodi* 
tuifce l’honedà, e palefemente s offende Dio, fèndo 
eglino propriamente gl'Arfènali, oue fi fabrica,o 
communica quel morbo tanto maligno 

Vfino ogni diligenza di trattenere li Medici,& 
i Cirugici Paefani, e chiamarne altronde de'fora- 
dieri. Faccino a’ Spedali rigorosi intimatione, 
che non debbino vendere a chi che fi; medicameti 
folutiui,& operanti fen za con fenfo de’ Medici, da* 
quali faranno, che fi riferifca lodato degrinfermi, 
il numero de’ quali dourà faperfi , e che fi vifitino 
aflolutamente tutti icadaueri, pria che fi portino 
à fepellire, coll* aflìftenza de Cirugici , & vno dcj 
Signori del Magidrato . Faccino purgare tutte le 
acque fetenti, putride, dagnanti, cloache , de ogn* 
altro luogo, doue fi raccolgono immondezze, ac- 
ciò con loro fetidi, e putridi vapori non infettino 
Faria, mutandola in peftifera,e contagiofa. Pro- 
hibifchino tutte le radunanze , e concorfi publici, 
come fono le Comedie, rapprefèntationi de'Ciarla- 
tani,e fimili,fottopene grauiflìme, e vietino a* po- 
ueri mendicare di porta in porta, facendoli fom- 
miniftrare nelle proprie cafe prouifione foflicien- 
teperviuerc. ..... ,1 < >.*?♦ 

..di/d * S’ellega 
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S'elegga yri Tribunale della Sanità am miniftr^ 
to da huomini graui, e prudenti, pi j>& autoreuoli, 
accioche quello, che quefti per beneficio vniuer^ 
Tale decretéèàhóo, fij meglio, e più iuiàlJibilmente 
ofieruato r N òn s’àpraùo porte della Città, che no 
iìano necaflàrie, a quali fi deputino perfone fedeli, 
e d’auttorità, acciò effe clTaminino bene li>tcftimo* 
nij, cioè riuedino con diligenza , e ponderationc-i 
particolare le bollette, che recano li Foraftieri, 
per dar loro Ti ngr e fio nella Città, fecódo, che giu- 
dicaranno conueniente . 

E per cautela maggiore fi mettino, (è fiè potàbi- 
le, guardie nelle publiche ftrade, matàme a* limiti, 
e confini di quel paefe, aggiongendoui , bifognan* 
do, i raftelli di legno per potere con più facilità 
chieder conto da chi vorrà pattare, & vftir fuora, 
didouevenghino,a qual’ effetto entrino in quei 
contorni, fe portino le loro fedi, alle quali, (giudi- 
cando^ determinando d’ammetterli,)fi fóttoferi- 
ueranno i Sopraftanti, con notare il giorno, c 1 ho- 
ra, nella quale lui coloro faranno comparii, accio* 
che pofeia alle porte della Città fi veda^'hauràno 
tardato troppo, s'ettamini il perchè, e doue habbi* 
no fatto dimora ; fi confulti fe debbino introdurfij 
c cafo, che nel diftretto del Dominio qualcheduno 
lihauette alloggiati , e riceuuti fenza licenza del 
Magi ftrató, fijno obligati,e sforzati a fare la quara- 
tena,alla quale faranno ancora deflinati nel luogo 
del io (petto per venti giorni nella maniera fudetta 
quei foraftieri, quali n5 oftSte veniffero da luoghi 
difofpettione farebbe (limato bene ammetterli . 

Le Guardie atàftenti a’ raftelli non lafcino in-> 

P modo 
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modo alcuno paflarc vagabondi^ quantunque gi5- 
geffcro da parti nette, con autentiche fedi,ò bollet- 
te, licentiandoli con qualche lemolina • Se il dou- 
rauno introdurre mercante nella fi purga- 

ranno per lo fpatio di venti giorni ^ È quelli eh* 
yfcirannodaelfd,riceuerano vita moneta di piom- 
bo con l’impronto, e Tarmi della Republica,ó Sta- , 

io, quale reftituiranno al ritorno, )ru t 5 tJ 

Procurino d’hauere vna nota certa, e fedele di I 

tutti i iuoght^e terre della Prouincia infette , e fa- 
pere a’ quali fij flato prohibito il comercio,aflfin- L 

dièchi da elfi venifle, non àj riceuuto. Le gride» ] 

gl’ ordini, e decreti circa la conferuatione dell af- 
finità fatte da Signori de* Magiilrati faranno ^ffi£ I 

fi, & attaccati ne’ luoghi {oliti publici con le pene 
tafiate a’ contrauentiori , mentre però prima liino 
fiate publicate, e lette con foliti. proclami a fuoii-i 
di troinba» acciò novi fi; chi pofTì pretendere iguo, 
ranza. Qu.eftoè quello, che m*è p^rfo bene dirac- 
cordar^ l'opra tale materia, ò lìj cautela, che s*hà da 
pratticarc»acciò ia pelle no troui adito per entrare 
ne i nofiri paefi; Se qualcheduno però ammae* 

Arato dalla iperienza haueflè altra colà d aggiou% 
gere, ò raccordare, potrà palefcrla a* Signori 

giftràti per conftruare la fanità , » } r 

» • • » , 

Conclufìont di quefto Tr Attuto Politico . C*p, XXVltt. j 

E R conchiulione di quefto nollro Trat-, j 

*0 tato, le di cui regole puatualme te oiTer*. 
jrecjb T nate libereranno qualfiuoglia infetta^, ^M\ 
Città* ò faranno ftar lontana la pefte,ncfc 
oftante ch'ella fia vn giiìAidìmo,e terribili fin mo 
cLcrn i fla- 
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flagello fcarricato dal* braccio della Diuina Giu*: 
ftitia per càftigo delle nollre feci cratezze . Rc-j 
ftami folamèaté aécentìarc l'obligatiane di chi: 
haurà goduto tale immunità a moftrarfi grato eoa; 
render a Dio Iedouuregrarie del rìceuuro fauore, 
affinché no fi poffi rinfacciare a lui quel di flauto ii 
In ter: & reddere . -j 

Per la quii èbfa 3arà (&r&dfc'Magiftrari,doppo cli’ifc 
Popolo difperfó hà*i , àfertot'itorttt>allaGittà d'in- 
filiere 1 , éHÒ fi facci irà bilione generale, e s’adfrr 

pifehino pféitieffe toWÌiteyacpiò qel^I 

auenire poflìno ottenere con facilità maggiore lai* 
Diurna tnifericordiè, cjtìahto più graodc'firl-ftatab 
fa btóméei&trtfà* àtfréd tiCàrfè legrat fy bb 1 * v* a 
« c^rWé’^rìo^pecèato idei rProfetii! 

Ideale: a. itrg. WJ Ptohì Ói6 il Popolo d’ifraèle eòa' 
vna peftilenza così terribile, ohe nello (patio di tré 
foli giorni rimafetapiùdi foflanta milla huomini 
atterrati , de eflinti. O Giudici; di Dio, quanto 
fete inarriuabili ? ó come fete abiffi intermi nabi- 
K ? Quelle pouere pecorelle, che Cola haueauo fat- 
to Vqual animo 

fitròilWàiétò;f flH^9fu§PCttdEè idi 


ftin pÌueriH,é¥? fpttó réti’ 'ttederèi e crotitederara* 
fpéttacòfp {arilo t rènfetido, & Còsi giùfto furo*- 
re del la DiuifiV ^àciypy ■ Confiderà** ò Magi lira* 
ti, Che qWtrtùnqueìllibBIat^' pbfefH ; (ruttori t-à’ V e 
Dominio fopraMe^ Pòpoli, n6 per qu^fto flètè ita* 

mtiifSc afficùrati fttòiodo della Giòfti ria Di urna, 
ctìe nó n^òlfif Cbj» tfeft! iéé tifi tti&of fòi Pà u ali* 

* fecéWf&àl ««Di tytbHfc** 
F z 


me 
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me Dauidde,che coJla Aia humiltà,& affètto (rat 
tenendo la mano flagellatrice, liberò sè, e ie fto 
squadre da più crudele macello ; Auertite per tato 

atnon ammettere nel maneggio della Città nuoue' 
colpe, e peccati, &irritarequel Signor?, la di cui 
ipada vedete penderui fppra del capo Non lafcia- 
teJuiitigare gl’occjiivortri»' molto meno le mani, 
3c il cuore dalli beni, e facoltà de' pupilli , e delie 
Vedoue, mà più torto con pura è femplice inten- 
none fiate ne i prottettori, maflìme de’ più mifet a- 
oiitj in quei tempi,ne* quali non poffono foftentar- 
ficolfudore de’proprij volti. y t . 

m m». bmiuis iuduinm tarati, , 

Padri di quefto pQpolo,!P4rtori ; di quetìa gregg/a-, 4 
v ftiti dunque di carità,edi giuftitia , mortrate vw 
fcere veramente paterne, e bramando auauzaru 1 di 
bene m meglio, feruiteui delle regole di quella pó- 
Jittca, che v’hòde/critta, nella quale non hó porta 
cof^che uon babbi apprefa, & imparata dall’ ifpe- 
nenza.ne mi fu à gloria di Dio, e litote de gl’ h uo. 
mini felicemente riu/cita Y Supplica però cedi ur- 
to \ alletto il mio Signore a toglier l’occafio ne c!'i 
pranzarla con rimuouer da noi le fue ire, quali io 
jopn di meno conqfeendo,si per la memoria de’Pa- 
ori, come per quella de’ tempi noftri edere iluzi- 
cateda noi mede/imi, & irritate alle vendette, hò 
g^dicatobene^perciòdi fcriuere in beneficio, & 
vtihta de pro0ìmiquedopicciolo ; trattato, à- cui», 
perche non manchi enfi alcun* 'a ' 


14 fi* 
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TRATTATO SECONDO 


DE’ PROFYHI. 


Cioè 


l3!l 


T 
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Il metodo ì e le regole per prof umore le cefo > 
ft4ppellcttili } e quàlji voglio oltro cofo. 


-ino 


PREFATIONE. 



Ariflìmo Lettore. Il Trattato Poli- 
tico ,che t’hò propofto per oflèrJ 
uare nell’occorrenzedi pelle fareb- 
be com’ inutile, e di niun valore, 
fe non fofle da grhuomini fiatai 
ritrouata l'arte mirabile di profu- 
mare le fuppellettili,& habitationi impeftate. E li 
come per fabricar vna ilatua v’hà d’vuopo , che-» 
colla materia fia congionta la forma infieme con 
quei colori, che ponno rapprefentarla più al viuo ; 
così per ridurre a perfettione l’ordine politico, iti 
cui, com’ in ièmplice abbozzo non fi feorgono eh’ 
ombre, ò nerezze, hò voluto aggiungere il difeorfo 
di quei profumi , quali tenendo lontana la ftelfu» 
morte con foffocarle il veleno ponno difcacciare 
parimente ogni horrore. 

. . Per tanto primamoftrard non poterfi trouaro 

■ .h F 3 cofa 
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cok alcun* più vtileinquei tempi di quelli pro- 
fumi, che dillruggendo la malignità del veleno ci 
préferuano in vita. 

fecondo, U grand’ vtilità loro, mediante quali 
s’abolirà la coll urna za d’abbruggiare tante fuppel- 
lettili, e mobili pretipfi bacando follmente pur- 
garle col profumo. * 

Terzo, come commutano l’aria peftilente in fa- 
lutifera, fi come da’ Medici antichi iù confultato, 
& elTortato ad’ elleguirfi . 

Quarto, come purgano, e purificano qualun- 
que cofapiù intimamente, e potentemente, che n5 
può fare qualfiuoglia aria per fottile,e purgata, che 
lia, mercè la forza , quale riceuuta dal fuoco iòm- 
miniftra loro efficacia maggiore . 

Quinto, fpiccarà la compofitioned’effi,dTcre fat- 
ta con grandiffimo giudicio, di droghe, e gomme] 
violenti mefcolate però con altre colè, che le tem- 
perano, acciò mentre s’accendono, non apportino; 
nocumento col troppo ardore. 

Sello, il metodo è la forma mirabile di dar il 
fuoco,& abbruggiarequella compofitione,lèruen« 
defi di fieno ben lecco, mà fpru zzato d’aceto, ac« 
ciò con prellonon confumi, elìdi; tempo aliano* 
fjra materia di ridurli tutta in fumo. ,i - * 

Settimo, quanto quello fi; penetrante , inui Ae- 
randoli in tuttelerobbe,e penetrando in tutti li 
angoli della cafa, pur che liano ben chiufc, c fu gel- 
iate le fineftre. 

• Ottano, tré fortidi profumi molto vtili: prima 
per purificare qualfiuoglia colà , feconda per pur- 
gare i luoghi infetti, terza per non attaccar fi La pe- 
; j r ftc-, 
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ftc;con aggiunta d*vn’ altra pei* li poucrw f f p 
Nono, li fcorgerinno ancora vtiliflimi a luoghi 
fotterranei, come le fepolture, ne' quali giaci on« 
i cadaueri Appellati \ ^ ni o tt i : /< **v ; 

• v - : - n ' ' il: \ " 1 
Cerne propriamente fitto fleti i attentati quefli profumi 
contro le ptfte . C epiteto /l:' 


>n> 



li 1 1.» : . 1 ’ & ~ X ___ r 

A (letta neceffità , cheponendoahin ifr- 
elicati labirinti t'à.tal^bora niofta di 
volerCilufciare in preda al Minotauro 
d'vn vltimatoefterminio ,è tante volte 

quella eh" aguzzando per altra parte 1 Intelletto) fi 

che diuentiaroo maggiori di noi medtiimi con in- 
durre anche gente di grofTa patta ad operare mera- 

ui°lie per propria làluezza, laonde lù chiamata da 

Sauii inutntrix ctnjUierum ttanium, e (limata da Cur- 
tio effìcaciflima fopra ogu’arteii Mentre dunque 
fcorreua,& imperuerlàua la ptfte in quello nollro 
fecolo per vari) Paelì, e Prouincie.e dandoli tutti 
ad intendere, che fotte originata, ò a meno panciu- 
ta e fomentata dalla cornimene dell aria, final- 
mente in quelli tempi dal non cflerfi feorti pro- 
babili indici) d i ella sì conobbe, e feoperfe la vanità _ 
di si fatta opinione, concludendo la pelle contrat- 
ta da qualcheduno-, fomentarli , : &aeprefcerfi col 
proprio (iato è relpiro , quale infettando la ftanra. 
tutta, & ancora la cala, fende quell aria rachiula_, 
così maligna, e potente, che nella communicatio- 
ne di quel veleno fupcrarebbe lattatiti di quello 
corpo aereo, quando fotte pariménte contaminato. 

Hor ettcndofi dalla fperiézaapprefo,e conofciuto 

F 4 qual- 
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qualmente dal refpirar in quell’aria, ó toccare le 
vedi,ó fupellettili degl’ infetti fi rimaneua colto 
dal proprio male % «ante quella neceflità, che cmni 
tft érte efficéiìor,{\ fono inuentati quelli profumi 
per purgare colle robbe quell* aria, & eftinta la-, 
cagione del morbo , renderla fai uteuole a'noftri 

C u r ^ > J , n» Ua f^ ^ auen ^° bifogno non menodeirvna, 
che dell altre, ritrouar non poteuano rimediopiù 
efficace per aflicurarfi non fólo delle danze , vedi- 
mene, nià de letti medefimi,ne* quali fodero morti 
gl impeftati, .fendo egli vn antidoto, e prefèrua* 
tiuo, tanto mirabile, maffìme il profumo della Sa- 
lita, che fedall’huomo, à cui conuenga negotiare 
con altri, & efporfi ad vn* euidente pericolo di re- 
itare ferito, farà applicato àsè,& alle vedi prima 
di partirli di cafa, non ficontraherà il veleno pedi- 
ero, meicè Ja qualità contraria impreflà prima da 
quel fumo, la di cui virtù doppo,che da me tu Co- 
perta, prouorono in Genoua gl’ Eccellentifiimi 
Senatori, & altri Magidrati, quali, benché più fie- 
ra, che mai incrudelirle la pede,adogni modo 
.v/cendo per fodisfare nella Città all’obligatio ni 
de le carriche fòdenute, mai più per diuin fauore 
hebber ad incontrare nel sfortunato accidente . 

® et? vt Hit àgrdndifsimtch'dpftr unti frofkmi. CépJl. 

ON era conolciuta in Genoua la virtù, 
& vtilità di quefte mirabili compofitio- 
ni, quan do fi gettauano dalle finedre tut- 
ti i mobili trouati nelle danze di quei 
che moriuano di contagio, affinché fi cloueiìcro 
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cònfécrar alle fiamme, laonde oltre vnà grandiffima 
quantità di robbe d’ineftimabil valore, (lèndofi già 
quelle d'Vna fola ftanza valutate al prezzo di lire 
quattro milla è più ) abbruggiate prima ch’io gion- 
geffi in quella Città, trouai ancora nel mio ingreffo, 
tutte le ftràde,e piazze ripiene d'altre concimili di 
grandiffima valuta, e viddi due inconuenienti, che 
datai forma di gouerno rifultauano, cioè la perdi- 
ta di tante fupellettili, & il pericolo che nondi- 
meno correua ^infettarli chi foffe entrato in quel- 
le cafe ò camere, nelle quali fi conferuaua l’aria cor- 
rotta, e quantunque fi dica volgarmente uon efferc 
in quei tempi altro rimedio per ripararli ch'il folo 
fuoco, quale abbruggi,& vn capcftro per (dipen- 
dere chi rubbando, diffemina co’ Tuoi furti la pelle; 
praticandoli però l’vn è l'altro con detrimento, e 
danno grandifitmo dello Stato , s efperimentò poi 
Fvtilità,ebeneficio de' profumi da noi Capuccini 
feoperti, & introdotti, mediante la quale non folo 
rion fifbarriice cola alcuna, ma ne meno abbando- 
nandoli da* Patroni, ò dalli habitatori le cale , non 
refta a’ ladri commodità veruna di depredarle; e* 
tanto dico fucceffe in Genoua, doue doppo eh ar- 
riuai mai più per mio confèglio fi gettarono dalle, 
fineftre,ò fi diedero alle fiamme le robbe, faluo fc 
nonfofleró fiate a fatto inutili,efsedo iolicoriffuno 
della virtù, e valore delle noftre compofitioni ba-, 
fianti à purificare a fatto qualunque cofa infettili^ 
ma, ond’vn Cirugico prattichiflìmo offeruando gl’ 
ingredienti , e droghe di effe n’ hebbe a dire per 
fcherzo, che quelli profumi non folo erano buoni, 
& habili per difcacciare la pefte, ma li fteffi demo- 


1 
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ai; Ce follerò (lati prefenti,di che fiano re/è le douu^ 
tegratie àDio,chcs’è compiaciuto di manile/la* 
re àgl’huomini mezzo si potente per mantenere in 
q uelle mifcrabili contingenze la propria vita » 

t cnstgrtì qim fon noòai i. uo : f £ iìJ ni ’riuù 

Velia mut attorie dell' aria tbt fi fk ite (jaaljìuoglia taf* 
*> per viri» de' prefumi % Cap. III. 

■ «ioi 3q fcl òob t onfcU£ilaJii qnDiJoa ib j 

A L già detto, cioè non elfere le pedi de* 
noftri tempi fiate cagionate da corrut-> 

. tiene aerea, tnaben si dairintroduttfo- 
ne di merci» robbe, e dalla communica- 
tione di perfone infette, che corrompendo col re- 
fpiro vn’ aria, e quella vn’altra fuccelfiuamente 
ma Alme delle ftanze e calè, vennero a dilatare in 
chtal gulfa il mallore-, ù deduce la necefsità & il 
bifogno dellaforza di quelli fumi, per ouiare all* 
vno,& all’altro inconueniente purificando diligen- 
temente non meno le prime, che le feconde . E fe 
per inlègnamemo de’ Medici fi deue con profumi 
di aromati purgare l’aria non già corrotta , mà fe- 
tente, per renderla grata , e fana alti llelfi amalati-, 
aflfc» leGaleno in Alt bene llimó di liberare quella 
Città, ( conforme lì vedrà nella terza rifpolla dell* 
obimioni) col Iblo fumo de’ legni aromatici dal 
<hOrboconragiolò,che cofà fi dourà conchiudere 
circa l’operatione^ & effètto delle nollre compoli- 
tiòni, che fatte di tante droghe violenti di tanti 
aromati,mandonovnfumo,vie più di quelli po- 
tante, e di vantaggio operatiuo, mentre ancora., 
còtfle porte, efineflrechiulè s’abbruggiano, acciò 
fodiloro-vMhù così vnita fia maggiormente eflìca* 

ce, 
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ctpi rendapiù purgatc,cww3flde lfhabitatioiil? ol- 
tre ciò lodo parimente che DcU9.ft.eH0 teiripo #i nel 
quale fi profuma, fi taccino alcuni fiiorlii] grandi 
manzi li ftefii aditi è balconi , conforme a mia tot 
ftanza s^efleguiua in Genoua nel Pailazzo Regio 
dou’ habita il Serenifs. Duce, con alcuni Jlccdlen- 
ti fs. Senatori, ch’era quali tuteo infetto, aìncltfA*# 
chiepifcopale dell’Eminentiflimo Cardinale, ne* 
cortili de’qufcli , mentre s’applicaua alle ftaaz fi il 
profuttìodellà fanità, s’acceodeuano fuochi do ppo 
ch’il Sole era tramontato, per impedire l’infettione 
aerea, che da cadaueri così arfi come giacenti nelle 
piazze poteua facilmente cagionarli il ci>e tutto 
fendomi Tempre riulcito cohtelice iiicceflo, & ad* 
dottrinatoèallafperienzamaeftraiiitallibiie delle 
cófe, refto òbligàto à conchiuderey non ritrouarfi 
flmedft^pHi proprio, & opportuno per faluare 1» 
vita, e non édntraherc dall’aria il contagio, del fo 
pràdettó nella forma afiegnata, purché non lì toc* 
chino, ò maneggino robbe,vefti, e cofc limili at- 
tualmente contaminate. 

oq/ris* ©gfwsl rjq 33 fi# 3731*3 b oqqob smini 3 d<‘ 0 i 

Che di fferenti fu tri le etfe infette , e fifpette . C àp.lV. 

-nsiiQv il vr ‘tjbftu'i sj fto nonsrb^lbup ih 

HI flon trouò nelle contingenze, ne fi • 
fganné Colla prartica, lì perfuade , che-» 
futtC ) e fappellettili mercatante* e 

bilid’vna cafa infetta rimanghino park 
mente appellate, ne fi potlmo-adoprare lènza perir, 
colo della vita, tenendo pe r più accertato farne l’o- 
pra del fuoco vii fagrificio alla difgratia*, ond’io, 
per togliere fi gtaftd'errote dalle mètiiniè piacili - 
i iifrf j to 
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io accennare nel prefent e capitolo qual djuario £J 
tri le robbe infette, e fofpette, acciò talmente co- 
nofciutc,e diftinte no* trepidetur timore vbinom ejl 
timor , rimettendo però il Lettore ne’ Capitoli 7.8. , 
e 9. delle rifpofte,per più diftintaméte conolcerlo. 

Dico pertanto folamente rimanere macchiate 
dalla pelle quelle colè, come letto, vedi, lenzuola, 
coperte , cuffini , capezzali, matarazzi&c. ch’ali* 
infermo nella fua malaria contagiofa immediata- 
mente feruirono, e l’altre, che nella ftefia ftanza- 
ferrate in calfe, armari) &c. non fi faranno nell’in- 
fermiti fcoperte, e Aere femplicemente fofpette; 
hor in qual guifa dobbiamo gouernarfi con elle cir- 
ca l’vfo è lapurga,oItre l’infinuato nc’fudetti Capi- 
pitoli,auifo ancora, che fi come nella declinatane 
del morbo vien inficine, a mancare l’agcuolezza^ 
dellacommunicatione, cosi parimente a po poco 
perdendo le colè fofpette la propria malignità , n5 
ponno parteciparla più nel modo di prima, quan- 
do la contagione regnaua maggiormente nel fuo 
vigore, anzi dico di vantaggio, che le medefime 
robbe infette doppo d’eflere fiate per longo tempo 
cipolle all’aria, &a| Solc,fi purgaranno all’oppofta 
di quelle, che non oftante tall*infettione fi vorran- 
no ferrare, e mantenere racbiufe; poiché conlcrv 
uandofi in efie il veleno crelcerà in grado tanto 
maggiore, quanto più longo tempo fi farà tenuto 
in quell’anguftezze riftretto. Cosi autenticano 1* 
hiftorie naalfime d’.Athenc, riferendo qualmente 
pati quella nobil Città l’incendio d’vna fieri filma 
pefie, per eficrfi aperta £ fpalancata vna tomba., 
nella quale ducente anni prima erano fiati lèpolti i 
Gj cadaueri 


Die 
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cadaueri de gl* eftinri iti confittj'ffcóilgiBbmfl'i 
-EtàUri effempij coi’ermano q^ant^habbiamopui? 
noi a'noftri tempi veduto, ferì do fi nellaProuenz* 
gl' anni 1618 , 29,40, e 49. attaccato ‘quel morbo 
nel modo, che luccefle io Italia nel 16??. , e 56, 
(opra quale verità fondati i Prencipi,nelle loro Cit- 
tà maritime hanno fatti; edificare 1 Lazaretti per 
in efsi purgare le merci da parti foipette tralpor ta- 
te, e conftituire in quarantena i medesimi condot- 
tieri. Laoude perche celialo il male fi tirino fuo* 
va, e fouenre s'adoprinò lenza nocumento alcuno 
molte cofe, che fidamente fofpette s’erano in quei 
principi) nafcotte-, non dobbiamo aderire all’erro- 
nea opinione di chi dice, r iche:> terminata l’influen- 
za pedi fera rimane qualunque «ròbba fenza foipi* 
tiene purgata, perche fe bene ciò fi verifichi itu 
quelle, ( còforme giornalmetefi fc orge nelle mer-' 
catantie fofpette, che portate da Paefi infettati, e 
purificate Coll a foi* aria non cagionano detrimen- 
to a Marinari ) non fuccede però cosi nell* appetta- 
te rinchiufe, quali non perdendo la loropefsima^ 
qualità, yerrànnoaieliWer aperte ad attaccare ad 
aitai quel Veleno, cMiauranno in quell’ anguftio 

per tantoiteplpóiCOuatOiolo./nDf £ t O( 

4b eyjnfiigB^HCfU <òisa>hocff •< on^ilov 

Cime li fià potenti, ptr purgate le nMt) 

fòe non èlnrJe ncdejimé . Coìtolo V . 
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E è vero l infallibile afsioma de’Filofofi 





-, dagl* effètti la caufa, u 
co^r/fponder alPelfere 
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gendofi colla prattica alia mano qualmente me- 
diarne la virtò de' profumi irà lo /patio di £4.horie 
reftano purgatifiìme le calè, e Lazarerti infetti d’a- 
ria corrottifluna, e peftilcntiale giontamente con 
;utttgl* altri mobili, e fuppdlettili, a fegno di po- 
ter lènza tema di nocumento/lìno li ftefii letti, e ve- 
rtimftnù al folito vfo lèruire, coofocmeiì vidde idi 
Geuoua etfèttuarfi dal profumo generalesche leuò 
da mezzo: ogni pericolo di nuoutincontri;quai 
operatione,fi come non può procedere fe don con 
interuaUo dilungo tempo dall'aria, òhe opera lem 
tameme, mercè iofuario delle qualità di lei, fendo 
tal' bora grolla, ò humida, talualta- calda; ò tepida* 
le qualifono più torto fomentanti ch'efpultjue di 
quel veleno vCosLbifogna nece bàri a mente com 
chiudere effe re fopra quella di vantagiolà forza, ai 
vigore Ite nortrecOmftofitioni, quali fe benfatte di 
dròghe^miocAli Vioknti^ non danneggiano le 
tobbdsnclli colori, jte’ panni, pilrche tali «ole pre r 
tiofe bino coperte con tela grolla, che ricetta in le 
la parte più araflk,* terrea del fumo, ò vogliam di» 
acfoligine ; qtuls att’pppofto con elìèr eìpo ftealU 
aria per, quaranta giorni, oltre Igieni ghez za dels 
tempo, & il pericolo de'jMtaifl^iq che lo> ai 
voltano , riuoltano, maneggiano, e ri- 
A -.ti^ain^accidentiqRpìp^»^^ & 

.H A-vengoatxi patire ««tabi** 
lillimo detrimento . 
ftoloIiTob scnoiits altcJiMiìni l oi5 r 6 3 
o t du 63 fi! Jf y 

3i3fìa*llc labnocjg^Wl^^ytJGo'l 
«aoól toH : cnjibbam filisb alauncniii v$v. 
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ilctor ;t a 

-Ojó ( C! -orao* t o jHfc&jtóriiktf&ilaooo noa ili.up'ab 
, onebv orblsup oni/nnoD oiiIla«»d»rtO'Ji-h5r# 

jCcocfc finalmehie gioliti à /coprire* c^dc- 
fcfwieroJi'OompofitidBCdj^ooflri profÌN 
mi, cioè il numero^,' quantità* cpcfo de 
gl'ingrediéti, & il qiodo, c6 che fi debbi- 
no prepararci altri de' quaiiifono minerali, come il 
roirore,antinvonioiorópimemb^arrcnic9jcinabra, 
qitarèirid,faUrmOftiaco.‘àltri fono gomme, e drow 
'fehe,ch«vl fittvettonò per odr reggerete radolciro 
fà violenza^ l'ardore diquo^cv 1 cioè n»frra, incent- 
rò, bengiol, ftorace, laudanó^qual è Vn compofto 

d'aromati, pepe, zenzero, cumino, cipero rotondo, 
calamo aromatico, aftrologia euforbie, cubebe, 

grani di ginepro, afà fetidayeinamomo, , /ò fia ca* 
nella, noci mofeate, garofali, aneto, iride. di Firefo 
«a, pece, refìn*, le qaulfcofe cucre fonò accettarle-» 
per comporre le tré' forti del profilali fudetti ./ il 
fcolfofomtiiitnftra aiutò, acciò tutte l’altre mate* 
rie più facilmente s'abbruggino ; L* varietà; di 
gomme , com' incenfo, bcrfgioì, ftorace, mirra, pe^ 
cc.refinaiòfiarafa di pino, laudano, «mentre filli- 
quefartttò nel fiioco, aggiutando falere droghe ad 

ardere àMtfda no fiiora vn’ odore fimi* * dàl quale-» 
tem peratò ?P fetóre de dWUtri,«oà s’incorpora nè 
retta infeparabiledaUeròbb^iCbè fiprofumano,ne 
reca nocumenti* alla fcnità de’ Profumatori . 

Delle fudette materie tré profumi fi fanno . Il 
primo per eflère generalmente applicato à tutta la 
Città . 11 fecondo par purificare le fepolture , & i 
cadaueri degl’ appettati. Il terzo, perche ferua^ 
%'u,«*Vk ' d’an- 
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d’antidoto, ó prefèruatiuo per quelli, 1 veftimenti 
de* quali con occaiìonedi traffico, co merci o,ò c5- 
uerfatione haueflero contratto qualche veleno. 

Si deuono pittare, e ridurre in poluere lefudet- 
te droghe, acciò s*abbruggino più facilmente, ó 
tnefcolarinfiemeconquantitàgrande di crufcayò 
fìa brenno, quale impedifea, che non s’amaffino,nè 
s'attacchino cosi tra Joro,com’ alle mani de Prq- 
fumatori, e per tal’ effetto fi (fenderà lu i pauimcn- 
to di qualche ampia fala la detta crufca alquanto 
fpefla, ò alta, e foprad’cfla fi fpargeranno feparata- 
mente le polueri fopr’accennate , quali ricoperte 
di nuoua crufca, con alcune pale di legno fi volte- 
ranno bene foflopra più fiate, acciò benilfimo me- 
fcolate infieme pollino mediante il fumo, mandar 
fuori la virtù loro, fecondo la propria qualità di 

ciafeuna. , ^ 

De* fudetti ingredienti tré fonoeflentiali,nè fi 
poflòno tralafciarc, cioè l’antimonio, ioropimen- 
co, e la mirra, anch’ il zolfore, pece, e refina fono 
necettarij, il primo, perche rende più combuftili 
l’altrecofe, la feconda, e la terza, acciò dilatando 
la materia nel fuoco , fomentino quello ad 
^ l» ^ accenderfi,& à durare più longo tempo j 

0 l’altri componenti , quando non fi . 

trouaffero tutti, fi può metter 
sn ( on;, . ii vna droga perdue, & an- q-vtai e fi ji 
. iio:; :: co per tré , purché ic-.hjsocj imi 
P . o: . fi fupplifca 

alsiJij àon, al pefo di quella, che 

1 >5 , riujloqal si mancarà. 

II .ijii.aqqa '.V: 


t Di' Profumi 

numerile/*, tmi/tér 4 delle drogherà oltre ctfe^chè, 
-, fi riter ceno per comporr* cerno libre dt profumo, 

(di quele fi dettone le ce/e, e tutte l'el. ">q 

tre fnppe lieti ih profumer e 
Zolforc lib.y. 

Rifa di pino lib.?. 

^Antimonio crudo lib.3. 

Ovopimeato lib.3. 

Mirra lib.3. 

Incenso comune lib.3. 

Laudano Ub.z, 

Cubebe lib.z. 

Grani diGinebro lib.z. 


Pepe lib. 

Zenzero lib. 
Cumino lib. 

Cipero rotondo lib. 
Calamo aromat.lib. 
Aftrolochia lib. 
Euforbio lib. 
Crulca,òiia bre. lib. 


In tutto 


4* 
4 * 
1: 4» 
x. 
z. 
2» 
4* 
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Droghe, che compongono il profumi pii violento per 
porger i Lezer et tt,fepoltnre ì & *ltre cofe , che 
obbifogneno di pur gettone moggiore , 

fAftn prnckUa; ,^6ì 


Profumo violento di cento libre.- 1 ' J 

Zolfore lib.6M Litafgirio lib* 4. 

Rafadipino lib. 6. | Cumino lib. 4. 

Oropimento lib. 4. | EnforbioV?^ lib. 4. 

Antimonio lib. 4. 1 Pépe lib. 4* 

Arfenico lib. i. j Zenzero lib. 4. 

Aflafetida lib.3 . 1 Crulc 4 * m Tb lib. yo. 

Cinabro Jib.3. ! Intutto lib.ioo. 

Salarmoniaco lib. 3 . 1 

Compofitione del profumo detto delle, Soniti y 
con li peti delle droghe necefierie di libre cento. 

Quello è più lòaue, perche compofto di cofe aro- 
matiche, ha il lumo, che non è ingrato, quali aro- 

^ G mati 
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•Mti^fidetiono abbruciare fiopra «lei fieno fprui- 
zaroìfaceto c6 te porte, efineftrechiufe, acciò no 
perdendo là fila **«6 , operi più efficacemente. 
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Quelli ppi, che noiv potranno comprare, hauere, 
A prouederfi de ! li fòpradetti aromari , piglino de* 
fi?mi,òfian grani di ginebro foppifti, rofmarino, 
timo,ò fia tomaro, lauanda, ò fia fpigo,faluia,mag- 
gioranà; ò fia perfa, abfcintio, ò fia medichetro J & 
altr’ftCrbc odorifere, e ben fècche le riducano iiu 
poIuere,«$uàlimeftolerann’ocon vn'.poco di zol- 
fore, e le abbruggieranno^dl fieno, come s’è detto 
di fopra. >vv VAcu^xV 


&>\%vr 


<! 


Ut 1 


Confi fi debbano difiendcre\ dijlr fluire, & accorti od tre 
fiuf felicitili , e corno fi dote dar fuoco al 
•dii J>tr furie furare . 

C.fuohVl^ 

Rimle'ramenteinvna danza douranno 
eflere fchiuiè porte, fineftre, e camino, fe 
foprà vna corda diftefa diftribuite,^ 
collocate le vedi, lezuola, coperte &c. 
infette, ancora fcufitc le ftraponte nella commi Aura 
delle téle, acci Apoda il fumo penetrare la lana c’ha- 
iiefle tirato a sè il veleno, & iui accefi due fuochi, 
fecondo la grandezza, e capacità della camera, A 
t - .4 nu* 
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numero*» dsUorpfcbe* tì ^VÀlf wfùijwM# 

quella manieraci onojUjr.q ^oio'iU gbaittu] iooa 

Si piperanno quattj'pieà cinque rbtMeidiffteao 
molto lecco ,.fopra t deJ quale* comprcffoJK^^ 
vnitocolle mani > e cp’ piedi , à %PP*ghedormh 
com’ vn gì rodi fondo di barile>fi dourà poner&i 
tanto profumo pncparato nella manferaifadettA§ 
quanto capirà il* ambe le mafti voi j^ipficine pct 
duevolta, e pofcùiWGOprteftqu^fto CQO'alteO poco* 
fieno spruzzato dJacet^acciò qu^ya materia com» 
polla, così pretto ndnifi^nfatnir^itabbi il tempo 
necetfarip per a^rUggiarfa- {ÓioppO quetta coHo^ 
catione sattaccarà iifuoco con VB4 candela dalla 
parte di lotto, in due, ò tre luoghi del.fi e no, che fi 
andarà, fofpendcndo cQavixa.baccbet ta, ò. battone* 
acciò s’accendi più facilmente pet'Ogoi latore veon 
ghi ad ardere meglio il profumo » qujMe^fipn<ye& 
drMlProffimatorebenaccera^npn dourà partirli 

dai luogo, acciò la faticale te fpefa non fi confami 

inutilmente-, il tutto eflemùto dourà Qgn’yppvfoh 
re dajte ftanza*cb iudeiioo tadiiw^pko UfM« ;oq 
. h A mobili noniniètri della mcdefimasaft wmm 
occorrerà adoprare tanta dii jgen^balfcaodofetert 
mente, ches fc apratto ledaflflicredepze> amar fora- 
toti*, fcatotej faign£&c*>* lolleuino alqpftntOrlo. 
lenzuola) & altre cole, affindi^polfipo e/fere pene^ 
trate daJlfetìm^ aowAdatìai foligiae./f cojot>gteltt 
Jp da effo ( ohecci* ideino -jteeiteapnte -fi> teuao) te* 
robbe pretiolè non cattino danneggiate» potranno* 
copritficiqnqu'akhfti^nagUa» d> {ete»gffofla#ineH4^t 
quale r insanendo qudlinmateria (terrea p£pot,r«rk 
te fottigteezza aitd firnoort^vmeCJlÀ^ 

ìjlxjio G z » cole . 
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fcofe. Mà perche le vedi, e vafi d'argento ( il che 
non fuccede all'oro ) patficono notabilmente, an- 
nerendoli, e guadandoli, come parimente le pittu- 
re eccellenti, che (i cancellano; potranno fom igl iati 
mobili, purchejijno /blamente (olpetti, purificarli 
co (plumo leggiero in vna camera aperta, ò elporfi 
all* aria, & al Sole per lo (patio di quindeci giorni. 
Si feoperà pofeia, e netterà 1 habitat ione , l'immo* 
dezze unte, dicui, com’ anche li cullini di piuma 
appellati, nò eflendo quella capace di purga, gra- 
tamente con la paglia, c'haurà fermio pei i letti 
degl' infetti onninamente s'abbruggieranno . t 
' Il metodo otferuato nella prima fop rade tta, li 
dourà tenere tanto nell’ altre danze, come appar. 
tàmenti della medefinva cafa, auertendo però a co- 
minciare dalle fu periori vicine al tetro, e («rendere 
fino in ftrada, acciò tutte (è tìè potàbile in vn’ilief- 
fo tempo fi purghino; il che fornito (i porrà vn cò- 
trafegno della purificatìone a quell* habitationo, 
che doppo d’eflère data.per tré giorni racchiudi 
potrà fibalmentWpalancàrfi, acciò palTandoui den- 
tro l'aria, & il vento difcaccino l’odore ingrato la* 
feiatouidal profumo, ibsintiaafiqobfi /.u.nxoó' 

- ‘La'diffèreuzà però, che (corgo tràle ròbbe at- 
tualmente infette,e le fofpette, mi fà (oggtongere, 
& auerrire,corae quefte feconde, fuppofto che non 
fi voletàmo (bruire del profumo più gagliardo, e 
più forteti? potrebbero purificare con quello della 
finità, il quale fi come è (officiente à purgare le vea 
di di chi dimora, ò fi trattiene ne' luoghi contai 
minati, cosi anche cagionerebbe iu quelle! medqi 
fimi effetti, laonde douranno di efiò valerli 1 mcr- 
- ò catanti 


Die 
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citanti occorrendo il bi fogno, per le merci di feti, 
& altre più nobili,e pretiole,* coperte però,che fia- > 
no nella forma già infinuata con vna tela grotta-» # 
fiante, che ogni fumo di qualfiuoglia materiafem- 
pre offendei panni più riguardeuoli,& i colori più 
fini . 

Del nudo di pur gore le ftpolture infette y oue f»r»nn$ 
fitti ftpolti caduteti »ppe liuti» Cup.FIll » 

O N fi può commettere più graue nè più 
pericolofo errore nelle contagiofe con- 
uì jyjfcVjH tingenze, quanto depofitare, ò riponere 
nelle fcpolturc ordinarie i cadaueri de 
gl' appettati, mentre dalla putrefattone di etti cosi 
racchiufi fi fomenta fèmpre,& accrefccqnfl petti* 
fero fuoco, onde accadendo , che s’apriflero quei 
luoghi , verrebbero à vomitare tali fiamme , quali, 
corrompendo l’aria vicina , e quefta portata dal 
vento* infettando fucceffiuamente vn altra, per : 
Che Hot. l» r. Epèlf. - A 

Neglccl* folent incendi» funere vires . , 

potrebbero conuertire frà breue tutt’ il Paefe in-> 
vn* incendio *, Tanto fi caua dall' hiftoric antiche* 
e l'h abbi amo dalla prattica vltimaraéteconofciu- 
to in Marfiglia l’anno 1 649. oue vna donna per no 
manifeftarff fofpetta, &efporfi qonfeguentemente 
à periglio d'ettere inferrata, fepell vna fua piccio- 
li figlia eftinta dalla pefte in vn’ armario incauato 
nella muraglia, quale lafciòbeniffimo chiufo,e fu- 

gellato •, màefTendofifaputo il fatto, & aperto il de^ 
pofito alla prefenzadi molti , che già auezzi nell* 
arie coriotte oon temepano jfirail^ accidenti * vici 
u G 3 fuora 
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Vrf te. 

fuòra da quel luogo, òfia da quel cadauere vn’ aria 
cosi vchemente, c’hebbe forza d’impeftare affatto 
tutti coloro, che fi trouorno prelènti ; Per ifchiua* 
re du nque vn’ inconueniente di tanta importanza, 
firà molto meglio iotterrarequei corpi in campa» 
gna all’ aria (coperta, quando rvrgentiflima,&: ine- 
vitabile necefiìtàà fare diuerfamente non ci obli» 
galle, maflìme quado foffe tatua la moltitudine de 
gl* efi intintale la penuria de* viui,chenon potei- 
lèro gl’ vni accudire bafteuolmente alla fepoltur;u 
de gl'altri, conforme fuccelfe vltimamente in Ge- 
noua, douefendoli riempiute quatrocento trenta 
t ombe ordinarie d’infetti fin* al colmo, mi meflero 
il ceruello à partito , e prouai agonie di morte in 
trouare maniera di purgarle, mai piisuda me fenti- 
ta, nè veduta, il che mi si rendeua grieue dalla nu« 
merofitàd 1 dTe,& oltre modo affannauami laquan? 
tirà de’ putridi cadaueri, che rachiudeuano . 

* Mà fi come Dio è quello che dà, & apre ripteljet- 
to a’ fanciulli, Ttrcnt.inHctu* & nibil um difficile 
tft % quin qutrcndó inucftigtri p$fùi , cosi Con l’aiuto 
fuo feci fare vn tabernacolo dii legno, cioè il telare 
d’ vna gran caflai quadrate, longo è largo dodecì 
palmi, sfattolo tutto al di fuori coprire, e foderai- 
re molto bene di tela incerata in modo che noru 
potelfe il fumo hauer efito, vi sì lalciorno nelle par- 
ti, che poggiauano in terra due fìneftrelle quadra- 
te di quattro palmi l’vna, quali erano ambi dirim- 
petrextrà loro nelle due facciate, acciò per vna di 
ciresapriireillèpoIcro,eperraItra fi preparale il 

E rófumo; In tal guilà formata quell'arca, ò fia te» 
irò fi poneua fopra ogni fepoltura, quale , mentre 

da 


V. 
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vna fincftrcIljLÉiciimentc s'apriua, dall altra» 
(antecedentemente però a tal apertura,^ s accende-» 
ua la compofitione violenta, il che fubuo termina- 
to tutte due fi chiudeuano, acciò che il veleno 
lato dalla tomba ritpuando quel terribile I upiadi 
fe più vigorofo, c vehemente foffecato rettalle, e 
nello (patio d'vn bora totalmente fi deftruggeflei, 
laonde paflàtoquel tempo, dceftintp il prolumofi, 
rimoueua quel tabernacolo dali’auello, & in elio 
gettata prima vna quantità copio!* di terra , e ca^ 
lata poi con vna lune nct.vacuoximanetKe, nuoua 
materia da. profumare ben afperià-di zoltore p-ifta^ 
quale vifi lalciauaaccelà,fi xipoocua finalmente à 
luo luogo la pietra, ò fia lapida, fagliandoli dili- 
gentemente con calcina*, acciochc il profumo di 
dentro purgafic a fatto ogni cola . 

Tale lù il metodo, & arte da me inuentata per 
purificare i luoghi fotterranci» delle cui mirabili 
efperienze due lolo n’accennarò, quali autenticate 
con più teftimoni; di vifta maggiori d'ogni eccet- 
tione batteranno per l’altre. Hor dunque fendo 
morte più di ventimila perfone nel Monaftero de, 

RR. PP. Agoftiniani chiamato S. Maria di Confo-; 
latione, che fù fcielto,come luogo proportionato* 
per fondare vnLazaretto, s aprirono vn giorno» 
non sò le per trafeuragine, & imprudenza de Mi- 
niftri,ò fe per ineuitabililfima vrgenza cento ot- 
tanta lepoiture, de iui fcpolta vn’infinità di cada- 
ueri,toccòàmc corregger l’errore con purgarlo 
tutte nella forma fudetta*, Occorlè che ritornato 

10 in Genoua l’anno 1 óóo.con occafione di vifitare 

11 fudetti Rdigiofi per obligo di riucrenza » tri l 

...VA T .li, Gi.4— . 

r 

L 


D 


(io4 fattóio Polìtico 

altre colè ch’intefi da elfi vna fù, ch’io fcon'tingen2à 
di fabrica, mentre fi riftorauano quella medefima 
Chicfa,e Conuento per refarcire i danni fofferti ne* 
tempi di contagi fendofi aperte molte tombe vi 
fi trouò dentro quali vn niente, perche quel profu- 
mo violento hauea ogni cofa corrofo , e confuma- 
to. Colla ftefla occafione di trattenermi nella me- 
dema Città, l’illuftrifs. Magi ftrato del la Sanità mi 
fece più volte intendere, come dcfideraua ch’io fa- 
cefii difi'erare vn’auellocommune fituato nel Cimi- 
tero della Chiefà di S. V itto, già da me fatto purga* 
re come fopra per eflèrui fiato ripofto vn gran nu- 
mero di corpi infetti-, al che prontamente conde* 
fcendendo, chiamato vno de*noftri profumatori, 
qual ancora habita in Genoua fi fece {palancare, e 
benché folfe di vafo tanto capace, e profondo , che 
iriceuercbbe per così direi morti di mezza Città, 
pure non vi fi vidde colà alcuna, tanta era fiata Ili 
forza di quella purga, ch’il tutto hauea anihilato ; 
onde mi conuiene chiamarla vn’inuentione vera- 
mente miracoloni, poiché fe con efTa non fi fofio 
nelle fepolture fofitfcato in cotal guifa il veleno, nei 
l'chiudcrfi di qfie farebbe di nuouo fufcitata Jape- 
fte, mercè refluo di queifaria corrotta, c hauereb- 
be contaminato l’altra *, E fe l’acque (lagnanti, e pu- 
tride che fono di minor efficacia, cagionano la fief- 
fainfettione, attaccando la peflilenza tanto a’ pre- 
fenti, quanto a’ vicini habitanti, conforme tefiin- 
cano Hippocrate, e Galeno, che miferia non haue- 
rebberocaufàto tante fepolture infette, e piene di 
cadaueri impellati? In quali rouine non farebbe 
potuta incorrer Genoua fe nei modo predetto non 
foffe fiata accurata da ogni finiftro ? Veli 4 
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-'Dilli fif^he fi fì per meftf dell * ttldtr * et» i ♦ 

* - • /’ acqua, bollette • Cdp t IX, J 

t r. ,iv. - ' i ; . »'| • v- J: • oi.’o.t: ì‘ o> 

Onfermo quanto altroue notai , efleri 
cioè, quefta purga di robbe ottima, & 
^ approuata communementc da tutti, dit 

Pipandoti col calore del fuoco il veleno 
peftifero,ch’in quelle fi troua , nondimeno quan- 
tunque fij vfitatiflima ne'Lazaretti, non fi può 
però applicare a tutte le colè indifferentemente , 
tornii profumo, perche fe bene feruirà à lenzuola , 
vefti de poueri , & altre cofarelle di poco valore » 
non però a vtenfilj grandi, nè a pretiofe fupellettili, 
alla qualità, ò moie de’ quali, come di tele fine, ve- 
fti di feta, ietti, coperte , matarazzi &c. non con- 
uiene la purga della caldara. rir • , 

• Sono molti che fi fcruono deli acqua falla del 
Mare, ò fe fono lontani da’ lidi, vfanofolo aceto , ò 
veramente pongono nell acqua dolce gran quanti- 
tà d’alume-, maniere per mio credere fruttatone* 
e la prima particolarmente dannofa, venendo le> 
robbe, mentre fi bollono , dalla falfedine di quell* 
elemento corrofe , e confumate, onde fi come prò* 
cede tutta Poperatione dal fuoco, approuo per fot- 
ficientiflima l'acqua dolce, nella quale doppo che 
fi faranno fatte bollire Iccofe fopranotate per vnJ 

quarto d’hora, fi douranno afeiugar al Sole, oc 

èlporfi all'aria per vno, ò due giorni. : 

Z)* vn altra forte di profumi inutili ^ 

* Con queft’occafione ancora m*è parfo d'acenna* 
te vna certa forte ridicolofa di profumi, che.fù d* 

belPhumori più tofto, che da pratticj, & intcnden- 
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ti del meftiereinuentata, accioche venutone in coi 
gnitione il Lettore, po(& guardacene, come da^ 

. cofa molto nociua,e pregiudiciale . Pretendeuano 
ecrt’vni d’effere . profumatori cccellentiffimi , edr 
purificare tutte le calè , e luoghi infetti con poca 
ipefa, minore fatica, e neflunodifpendio, monftra- 
dolafegnalatezzadellalor arte in far roventare al 
fuoco benbene vna padella, e pofte in efla drog he» 
c gomme, ebe faceflèro vn grandiffimo fumo , pren-i 
derla finalmente in mano , e feorrere per tutta la 
ca fa, fen za hauer prima difpofte, ò preparate le rob- ; 
be, c fupellettili, à cbiufè le porte, e le fineftre; il 
che fendofiefleguito in vn certo Borgo, & in vna 
tal Terra per tutte le cafe così contaminate come 
fofpette,che perciò fi trouauano dishabitate*, affi- 
dati i Patroni d’vn rimedio ti friuolo, fèudo torna- 
ci a ftantiaruicòhtrafiero quel morbo, che ftima* 
nano difiìpato da quel fumo portato atorno , quale 
fendo fubito vfcito,e feofTo altroue dal vento, non 
puotèhauere virtù od’efficacia per purgare le rob* 
be, fcacciar l’aria peftilente, & introdurui la falu- 
teuole. Dalche fi deduce quanto rifiutare fi debba 
tal forte di profumo, & all’oppofto, quanto fotte- 
nere, & abbracciare la nottra deferitra in queftq 
trattato, la quale fi» approuata, e riceuuta da tanti 
Tribunali, pofta in prattica da tante Città , vfata 
da’ Padri della noftra Religione Capuccina , chcj 
proffeffando carità hebbe cura de’Lazaretti, fin 
da principi; della fua nafeita miniftrando, e feruen- 
do a gi’i mpeftat i, adoprado i nfieme (come ditti) tali 
profumi, quando ne fijno chiefti da Magiftrati, a 
quali molto piace» di i .gradita la noftra pouertàj 



l!abbandonamento,erinoncia di tafcteIcco(è,ntm 
temendo di quelle frodi t de inganni, che taluoita 
accadono in limili miuiiierij ; così io viddi fotte- 
nertì da’ noftri Religiofi tali carriche nella Francia 
in Lione, Tolofa, Marièglia, Ays, Arie, Città, Ni- 
mis,&altroue,e neiritalia , in Genoua, Roma;, 
Napoli, Milano, Veneriate nelle Sicilie, e da per 
tutto, dière dato ammdlò , de dperimentato gio- 
ueuole il no Uro profumo. 

. Dell* vf ilitìi del profumo né luoghi d' urte grojfu, c 
mjlfana per conferitore la foniti . Cap. X* 

• .» ^ * • w ài «j Liu nÌÀìIj r vV « J 1 • s *4 • '^4* 

S A0 Ggiungo quefio capitolo per giouameto 
di quei Popoli , coabitando in Pae/ì d* 
aria malGina, e cattiua cagionata dallo 
paludi, ftagni, & altre acque fetenti pa- 
tirono tutti in certe Ragioni dell'anno, màflime 
ne* tempi eftiui per due, ò tré meli la medefimain- 
ftrmità, mercè la caulà commune del male, cioè 
Paria crafla procedente da’ vapori di quei laghi, 
quale non eflèndj (colla da’ venti maflìme tramon- 
tane, sì conferua peftifera in modo, che participan- 
do à' corpi Immani la malignità (uà, là (ulcitaro 
tal volta malatìe contagiofe, le quali fuccefliua* 
mente da gl* vnicommunicate à glabri fanno lan* 
guirei pouerihabitatori . . 

r per rimediare dunque ad vn danno cosi vniued 
fale, si dourà procurare di purgar vna volta il gior- 
no co*l profumo delia fanità,oueramente c5 quello 
dell 1 herbe odorifere ne gl'habitacoli quell' ariani 

corrotta, che fuole rachiufa effere molto peggiore* 

e di 
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t di vantagio dannofa, particolarmente alla «otte 
di quella, che in campagna, & all’ aperto s’attrahe, 
perche, come dice Hipocrate, fi ricerca ò mutata- 
ne di luogo, ò poco refpiro,& vfo del fiato j gioue- 
ranno ancora gl’ infranotati preferuatiui per cor. 
roborar il cuore, & impedire la corruttione del 
fangue, che Tuoi accadere in quelle malatìe popo- 
lari, e communi, da mè apunto paragonate alla pe- 
lle, perche ancor effe nalcono dalla putrefattione 
dell'aria, laonde confermo, che curare fi debbano 
Con prelèruatiui, e profumi, quali faranno di mi- 
nor fpefa, che le medicine ordinarie, e di maggior 
beneficio, & vtilità al publico . 

— « 

Delle cautele ^ che fi de nono vfare ne* tempi di peli e 
in ricenere qual fi voglia cofia da altri . 

Capitolo XI» 

Ene fpeffo nelle congiunture di conta- 
gioii patifce gran penuria delle cofo 
neceffarie,pernon volerle riceuere da’ 
luoghi infetti, nè arrifchiarfi à contra- 
here da quelle vn veleno mortale -, perlochc hò vo- 
luto prefcriuerelefeguenti cautele, affinché conj 
l’vfo d’effe fi poffi fchiuar ogn’ incontro . L’oro, 
l’argento, & ogni forre di moneta, fi come in pad 
landò per tante mani gli reffa attaccata qualche 
fordidczza,fi purgaranno con metterli nell’aceto, 
ò nell’acqua bollente; lo (leffo fi fari ad ogn’ altra 
forte di metallo, fcagnetti, e vali d’argento , di (la- 
fino, di bronzo, ò fia di rame, mi le pietre pretiofè 
fi porranno folamente nell’ acqua , acciò non re- 
mino offcfe dall’ aceto. . ■> 
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i Li vali di vetro coperti dj paglia, 6 vimini, ó fi. 
mi i, li purghino col profumo ; le faranno nudi 
con 1 acqua fòla* 

Ogni forte di panni, e tele di canape, lino,e lana 
&c. fi purghino per io /patio di due hore colnoftro 
profumo ordinano . 

Le lettere etiam aperte fi purghino col profu- 
mo, ò fi gettino nell’aceto . 

Li Causili, & altri Animali fi /aitino due, ò tré 
volte con l’acqua, e le (èlle, freni, cappezzoni, con 
altri arnefi da caualcare li profumino . 

Le galline, Se vccellam i, la carne, li pefei, oue, 
herbe, frutti fi lauano con acqua* Il pane, vino, 
oglio, zuccaro, aromatl, droghe d'ogni forte fi po£ 
fono riceuere liberamente, com’anche formento, 
farine, grani, legumi, mentre però non fiano den- 
tro lacchi, o carta, perche all'hora quelli e non lo 
vettouaglie fi douranno profumare , q 

-rkrifjj ì.j io » i . r t » -7 r .; 

&' Alcuni f rcftru Attui dà •vfdrji ne * tempi di pffle, C.XIK 

Oppo d'hauer trattato delle colè cfter- 
ne dellruttiue della pelle, mi refla di- 
feorrere dell’imerne, cioè di quelle, che 
nfi pigliano perbocca,inuentate per cor- 
roborate le pa^ti principali, com* il cuore, ceruello 
opporti in tali guife al veleno peftilentiale > 
acciochenon li corrompa nelle vene il fangue, ? 
aria maligna non*penetri al ceruello. Se a pulmoni, 
ò pure non i nfetti la carne per i pori del xorpo ; È 
febene dante l'imminenza d’vn li grande pericolò 
furono r&trouate molte maniere per cuitarlo, refe- 

oit rirò 
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«irò inappreflo quei foli rimedi; , de* quali nello 
(patio di tanti anni» in più» e più luoghi mi fono or- 
dinariamente feruito lènza condannare» ò contrae • 
dire ad’altri per lo fteffo effetto inuentati « 

; Primo » e fienriftimo prt/cruaituo , 

Quanto prima è ben lotano tuggi ^ tardi edoppo 
molto tempo ritorna; Echi può valerli diquefto 
no ne cerchi altro» fèndo il più infallibile è fìcuro» 
Secondo pre/cru attuo Aceto Imperiale. • • 
iji. Radici d angelica» d’imperatoria, e di garo* 
fali,ana dramme due, lòppi ftalc leggiermente, e 
ponile in vn vafo di grandezza mediocre, doue fi; 
aceto ottimo, e bianco, fe ha poflìbilc ,* chiudi bea 
il vafo, & agitalo, sbattendo molte, e molte volte, 
acciò gfi ingredienti fi mefcolin.o bene. Lafcia il 
tutto in infoitene per vna notte fopra le ceneri cal- 
de -, doppo.conièrualo per i tuoi bilbgni , inzup- 
pandone vna fponga, quale portarai in, mano, ferra- 
ta in vnabufloletta di legno, ò di fragno, ch’hab- 
hia dalla parte di fopra molti buchi , e per effi'n!. 
attraherai fpefle fiate l'odore-, oltre ciò potrai 
ancora collo fteflo aceto ongere le narici, li polli 
delle tetri pia, e le mani. fi- j : v % 

T erzOy acqua, chepronoca il /udore « L s 

-i Radici d'angelica^imperatoria., enula cam- 
pana, ana» dramma vna, feordio, cipre/To, faluia^ 
abfcinthio, òlìamedicbetto , cardo finto ana pu-, 
gilli dot, artemifia,celidonia,aoa,pugillo vno,ani* 
fi, grani di ginepro libra mezza » camelia » garofali. 
pifi ana dr.i mnra mezza. Farai prima feccare ben» 
fherbe, metti poi in infilitene ogni cok in duelli 
bre divino bianco ottimo, c lafciaueli per lo. lpa*i 
JÙi tio 
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De Prtfòtot? li* 

«lo di tré giorni, in bagno maria difilla, e ferua li 
•liquore io vafo di vetro ben ferrato per quando &* 
hauraibilògno, perche veramente è mirabile. Se 
conofccndod «fiere flato ferito dalia pfcfte proua- 
rai di già gl' accidenti di effa*, piglierai mezzo bi- 
chiere deli’ acqua fudetta,e vi metterai dentro vna 
dramma di tcriacca, e due dramme di confettione 
di giacinti) e due altre dramme di confettione d* 
AlchermeSfdiflolui ogni cofa nell’acqua, e beuuto- 
la andarai à letto, e ben coperto, prouoca il ludo- 
re, eh’ vicirà copiofamente. Si piglia ancora la*/ 
fudetta acqua per preferuatiuo alla mattina, men- 
tre fi fij digiuno in tanta quantità , come fe fi pren- 
derle acqua vita ; e ciò due volte la fettimana . 

T àHoltttt per preferitati» contro la pe/le . 
fy. Fiori di zolfo oncia mezza, rrocifci di vipera, 
dramme tré, poluere di diarrhodon, e diamargari-, 
ton frigidi ana oncia vna,c5fettione d’Alchermes, 
e di Giacinti ana {crepoli quattro, zuccaro bianco 
difibluto in acqua di feorfonara, ò di cardo Tanto, e 
Con tutti quefli materiali nè formarai le tuetauo- 
lette, e le coprirai con fogli d'oro battuto puro: 
pigliane alla mattina digiuno vna dramma, beuen- 
doui apprettò vn poco di vino puro. 

Altra forte di Tattolette pr e fernet ine . 
i- III. Fiori di aolfore dramme fci, canfora fcropo- 
lo vno, zuccaro bianco dittoluto in acqua di Ica* 
biofa quanto badi, formane tauolette, coprendole 
confagli d’oro puro. Alla mattina digiuno no 
piglierai viradrwnma,ò laminando , ò dimoran- 
do in luoghi infetti potrai tenone in bocca . Altri 
vfeft o pigliar alla manina vna dramma di teriac- 
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ca, ò di mitridate con benerle appreflo vh poco di 
vino bianco buono, ò veramente acqua di canella» 
òaltr acqua cordiale. • .« . } 

E f itime per corroborar il cuore • , 

$1. Acqua rofa, di blugofa,ana libra mezza, vino 
ordinario oncie tré, aceto rofato oncia vna*,poI- 
ueri d’angelica, mirra, alchermes, ana, dramma.» 
mezza, garofali, e canella poluerizata , ana, oncia 
mezza , confettione d’Alchermes , e di Giacinti, 
ana, dramma vna*, di tutte le fudette cole fé ne for- 
mi epittime con oglio di /carpioni, ò di Matthio- 
Jo per mettere fopra la parte del cuore. Loglio 
però di Scorpione, ouero di Mattinolo è ottimo 
preferuatiuo,/è prima d’vfcire di cafi te ne ongerai 
le tempia, le narici, le palme delle mani ,e tutta la 
regione del cuore ; nè potrai anche beuere vna, ò 
due gocciole in vn poco di brodo, e portar in boc* 
ca vn garofalo diquelli di Leuante • 

Palla odorifera , che fre/erua dalla fefte . 
Poluere di garofali, canella , noci mo/cate^ , 
ana dramme quattro, ftorace,bengioì, ana drame 
due, magiorana,ò fi a per/à, menta, (àluia ana dram- 
ma vna, fi ponghino in acqua ro/à,oue prima fia^ 
difloluta, gemma, dragante j Se vorrai, potrai ag- 
giongerle mezza dramma dì mu/chio,ò di zibet- 
to, e con quello ne formarai vna palla da portar in 
mano per odorarla . 

Altro preferuatiuo . 

Alla mattina digiuno piglia mezzo nicchiar* 
di bori di. zolfo, e mezzo cucchiaro dizuccaro 
bjancp in poluere, mefcolate infieme, prendile per 
bocca co appre/To vn poco di vino bianco buono , 
& T R A T- 
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DELLA QVARANTENA, 
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E quello eh' in ejfa bifogna ojferuarc . 

PREFATIONE. 


fp? m «3{iJr doli chiamare a maggior ut ii-gt** 

jtffe tf fe li veduti fopra la terra, cagionai 

Thorrore pari allo fdegno di chi la 
manda, & alle colpe di chi la prò- 
ua ■, tanto più-c’hauendofi da combattere con np* 
mici inuifibili, crudeli, & incogniti, li quali a i pri- 

jno àttaccocolpifcQJiOjnonfolo fi ponpo difficili; 

mente lchiuare*quelle faette, che gettano nella., 
parte più nobile, &: elsentiale del corpo, cioè il 
cuore, il quale fi chiama fontana della ffiedefim* 
vita. Et oltre ciò retta anche quali imponìbile li- 
berarli dal di loro veleno, eh’ iui lafciato corrom- 
pe il fangue de’ canali, e rende così peftifero quel 
comporto, che refpirando infpira, e communica a 

gl’altri Uperniciofiflìma lira<juaHi!à j ond in quel 

tempo pudben l’huomo iiarire ftrhpugB a itttus ti.4 
mire/, & aggiongerc fotistimtrcs, &itu tu pugni . 3 .m 
* Fù perciò prudentemente ordinata dalMftg* 4 

H ftrati 
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fetta della Sanità, che tanto gl’ huomi» inquanto le 
merci fófpette falserò feparati dalla conuerfatione 
comraune ne’ Lazaretti, ò altri luoghi opportuni, 
acciò iui purgati. irà lo /patio di quaranta giorni 
potefsero atfìcurare gl’ altri della propria fanità, e 
mondezza, inoltrando in fatti efterminataappo 
d'etii quella feto e tua di .Qorruwio'ne nemica cosi 
crudele della natura j Io però non hauendo tal voi* 
ta veduta v far e.qnei rigori, che lì ricercano necef- 
fariamente in conlimili accidenti, & occalìoni di 
quarantena circa la purga delle robbe , e cautela.» 
perconolcere lè gl' illem folpetti qualche veleno 
interiormente conlcruinojhò voluto aggiongere 
al mio Trattato Politico quqll’altro, quale credo 
debba riulcired’vtilità al publico, e conlèguerite^ 
«ente gradirli da chi ponendolo in efsecutiono 
tffcrrà à prouarue buoni gl’etictti con gloHrtfi quel 
Iddio, che per mera Tua gratta li compiacque col 
mezzo mio di publicarlo al Mondo * 

Hr. q**l esufk dtbhm* far fi il mtdè 

jdton oatur £ tfferwlc ♦ r.u'n ,t airurn 

i* > , oo i.>d ! 3 *-• n!> rt::?ìo . ;j< >:i l'iirr 3?tKq 

Pena li fente ferpeggiare in qualche luo* 
go la pelle, che lubito per lo più i Magir 
tirati la nafeondono, e cuoprono, com- 
mandando a Medici , & a Chirurghi il 
non manilèilarla, acciò da Popoli faraflieri non li 
*jfofpefo,eprohibito il comercio, Iperahdo fra 
laura di poter con Cvfate diligenze lòpprimero 

S iei veleno, acciò non prendi potfèifa, e li dilati \ 
Cheriefceimpolfibile, perche molti ignorando 
libili 1; la 


BttiÀ Qifdr a» tm ì : * i $ 

U qualità del morbov ili tane gl' infermi, dalla eotir 
uc rfa ti onCy e dòme ilìchczza de' qualtinfettandofi 
aneti’ cfli, vanno.pòfdsipari^iwks £ diffemipandft 
il male per varie paiti^fleJla Gitìà^feuiz- auederfènej 
in modo, ch,*i Cittadini^ de habitat r»m*nghino 
fofpetti,ne pollino andar altroue fenz’efler prima 
neceffitati affate có tutte le robbeloroUquarante* 
uà* Il che de nono eglino fieflì decelerare, e pròcu*» 
rar in fatti, fi per propria, come per commuiie yti^ 
liti, poiché fènda vfei ti da vn luogo infesta, dono 
per hauere fenza riguardo, e cautela coni tutti in^ 
differentemente trattato, può darli il cafi>,,c hab^ 
binò con tr at r a ignoràn temente quafcb’infettione* 
per quale non deuo.no ricu far e. quella Quaranta 
na, ne sfuggire prcfcriutiuo,e curatiuo cosi opporr 
tnno#“ r! oi^ddsii! *5 ’l? i r. , hi Mn:. isup r>[ • iconirfr 
-o$j deueperàelleggervn luogo ameno, , &aperta. 
feparato dalla frequenza de gl'altrL^ doto© ipoffano 
le famiglie ilare tri di locò dinifci (Gottuerri 
nel principio ^i quella prona fpogliati dei ye>flÌT 
menti fi latri no ben i dorpi condeeto in ogni t 

e fi riueftino con altri, che non fijno fofpetti, & in 
mancanza di quefti fopportino il profumo per lo 
fpatiodimezz'hora in circi con tutte le eofè > 
portate haur5no£in Vria <zamera,ò danza beo chi tf- 
fa, ha oendo prima dille fe Je xobbe loco»& ordinate 
irt modo, che pollano riceuere per due hore per- 
fettamente il profumo *, il che fatto fi dourà notare 
e Icriuere nel libro per tal’ effetto tenutoci giorno, 
dal quale per aputuo cjómlnciafè to quarantena, & 
in effa cónftituiti>^er«taoÀflKtiutto ad oltrepaf- 

fare ì preferitti termini, e huellare con chi che fij in 

u . altro 
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altro luogo fuori dell’ adeguato per la conferenza, 
fc per trattare con quelli, che li vieteranno, dando 
ancora vigilanti in oflèruare ladiftanzaconueniéte 
almeno di quindeci palli. Nei mentre viueranno 
fobriamente, procurando colla moderatone la^ 
propria quiete; mà fe per forte s’amalaflèro in quel 
tempo, chiamati immediatamente li Medici, 
Chirurghi alla vifita, dourano con ogn’ eflàttezzZ 
conofcere la qualità del morbo, che creduto petti- 
fèro,econtagiofo fi farà poner l’inférmo in vna-» 
capartela molto feparata dall’ altrui habitatione 
con guardie, che li diuietino l’vfdta, & cflére vie- 
tato dà alcuno *, mà non efiéndo pelle , fi potrà l’in». 
difpofto curare in compagnia de’ fuoi , quali non 
lì douranno perciò obligare , nè aftringere àrico-i 
Blindare la quarantena, al che farebbero necefla-i 
riamentètenuti, quando folle infetto rinfermo,go- 
nernandofi in tal cafo nel modo fopranotato ,e fi 
dourà quello ripeter, e rinouare la feconda, e terza, 
volta, anzi tante, quante accaderà qualche nuouo 
accidente : con qual ordine elettamente ofléruato, 
a pena potrà la pelle durare non che dilatarli, mà 
reftando fubito cllinta, fi metterà in faluo la vita-» 
di molti, e molti, eh’ all’oppofto per mancanza di 
rigorofa quarantena morirebbero , con alitar’ in- 
fiemequei fcandali,chefogIionofentirfiin Umili 
contingenze. 
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OfftrHuJtfiMiM JtftrUu < al A»»t>rigtrt. infierì, 
U qu*r*ntcn* di 2 o.gicrmif ** 4 nx A * d igl éltri . 
Capitolo 1 /. 

*•_ c .;ì o-*. • * ' "l ^ * j ' > Mi. ! -0 '.Ti 

ON intendo condannare coloro, cho 
regolandoti fecondo la coftumanza an- 
tica fanno offerirne effattamente quefta 
ìm jf m proua collo (patio di giorni quaranta j 
nondimeno li come la pratticadi 2o.anni, epiù mi 
porfe materia, e fondamenti ticuri per la labricadi 
quello picciolo Trattato, cosi anche mi dà animo 
di francamente aflerire,cficre bafteuoli venti gior- 
ni di quarantena, fomminiftrandomi infieme lui- 

ficienti ragioni per appagare chiunque non lofio 
capace di quefta opinione, che finalmente no deue 
fembrare tanto difcrep 5 te dal ragioneuole , e con-, 
traria ali’ vtilità cosi publica, come pnuata,per 
quello, che non fi conformi con l’vlo già per lo 
paffato introdotto di giorni 40. da chi forfè per no 

efferfi in alcuna congiuntura trouato ne luoghi in- 
fetti, non hauràhauuta cognitione quanto tempo 
l’aria pellifera, ò il veleno,che tal’vno haurà con- 
tratto, polla tiare nafcoflo, ò trattenerti in vn cor r 

po prima di dar fuora^e manifeftare i legni del a_> 
fua malignità, & haurà indenne ignorato la virtù 
de* profumi, la quale fi moftra adeflo cosi eccel- 
lente nell’ operare, che toglie colla fua purga ogni 
fofpetto . Oltre di che Tappiamo effere fentimento 
commime de’ Medici , che chi col maneggio di 
robbe, od’ attrattione d’aria fi toffe attaccata la pe. 
(le, proverà pria che pafiì il quintodecimo giorno 
quegl’ accidenti, come di febre con vertigine m : 
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Quieta, caminare v'acillandofcnza^oterfi regger la 
piedi, gl’ occhi ottufi,& aggrauati, la faccia palli- 
da, e liuida, vomito’, ò .pruriti frequenti di erto, 
Tonno graue, c*hà del letargo , frenelia furiofa, o 
fijjnili, ò veramente moftrarà quei fegni ertemi, 
cioè carboni in qualfiuoglia parte del corpo , bu- 
boni ne gl’emontorij, pettecchie limili alla pun- 
tura delie pulici, mà più rofseggianti , &_àltri,cli 
additano l'iuteftmo veleno . Quindi n’auieoe,che 
lèqualche’ pedona lòfpetta fi lari nell’ entrar in_» 
quarantena lattata ben con aceto, tnutado le verti, 
Oc inlieme protumando tutie.l’altre fuppellettili, 
indi lempre inconuerlatione con fani, non haurà 
lèntito, nè feorto ombra od’ apparenza di male, li. 
porta, palsato il ventèlimo giorno, licentiare come» 
iicuro d’ogni inlettione, haaendo io molte volto 
orteruatonon ertemi infètto, che prima de iquin». 
deci euidentemente non fi cono(ca,o veramente* 
babbi pafsato il detto termine con làlute, e pofeia 
fi fij feopertoimpeftato-, il che molto ben podera- 
to mi morte tempre à non trattenere in quarajena 
i fofpe tti più di quello c'hò detto, licentiandoii col 
haucrli, prima xipurgati perfettamente*, Màs’alTt 
oppofto fi trateurartero le diligenze tonueneuoli, 
ne fi badarte all vfo di quelle cautele,che lì prelcri» 
uono,conforme per lo più ficortumane’ Lazaretti, 
mandarebbefuora (apertele fue vampe non folo 
partati li trenta, mà anche doppo i quarata giorni, 
ftinte,che quel fuoco, qual prima altro non era,' 
eh’ vna fantilla,li farebbe per vn mal gouerno au- 
mentato imquel tempo apunto, che fi douea coto 
ogm foli ecit Udine elfi nguer, e leuar Toccafione di. 
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maggi)» fiamma voadeben\diffe «fucilo Ouidudù 

dtmbto*»‘*3* 'A»« '■ C**f * rt ? ‘ :V ^ r ' « 

ytdi ego,quod fatAit -primo /unibile vulnus, 

Dilasum Ungi danna tultjft mora . j 

Averto ancoràjchetlàmaaitàtjone de i 1 aria fatta per 
paffare da vn luogoinfetto in sn'altro fano è caul$, 
che la malignitàxtel morbo li dia più pretto àco- 
nofcere, cbe fé fi ioflè fermato nel primo (otto 1 
■medefìmo clima, anzi aggiungo dall’ agitauone.e 
moto, che vàcongioma col viaggio latto eou iati- 
-ca,e travaglio, proceder l'ifteffo effetto, comepur 
viddi in Geuoua,di doue fendofi partiti noue huo. 
mini in compagniad’vn Padre dell’Offeruanaa per 
Tolone, affine di fer iui la Quarantena ,& imbar- 
cati in vn piccini Valcello, a penaliebbeio viag» 
ciato tré giorni, che cominciorno alcunià fent.ro, 
l'acerbità diquel morbo, da cui flimauano libe» 
rarlì colla fuga , per lo che non ritrouando alcun 
porto, nel quale potettero ncouratìi, tecero rilolur 
tionedi ritornare nella Città , dalla quale s erano 
allontanati, quantunque indarno, perche Mjqu« 
mentre morferotutti, eccetto il Rcligiofo , che in 
vn mare di mìferie vmico foprauitte, ondeconclnu- 
do,e cdnfermojche lamutatione dell ana,& il tra- 
vaglio fofferto nell’ aeque accelerò, loro la pefte->» 
quale fc fi fodero fermati in Genoua haurebbero 

potuto curare più fafitoctttei' «pow/ntom i 

F W «i.i i.rn ; r.sn^bu*!^ 
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^Sì confermi»» le afe fidate eem U eenfuetndine, e 
teglie trdintrit, che s'vfune nelle ^minatene . 

‘ Capitolo ///• ‘ /> T ' 

Allalongaofleruatione hò notato, come 
nellVfo ordinario di dare le quarantene 
fi commettono alcune cofe tutte con- 
trarie alle regole, & ordine, c'hò defcrit- 
a dirlo con pace di tutti, fenza vanità , 
ma con zelo di carità, e confidenza a chi parla per 
il ben commune) ripugnanti è nociue alla confèr- 
tiatione dell 7 huomo*, poiché li Magiftrati, occor- 
rendo che (èqueftrino qualcheduno per fare la det- 
ta purga in vna cafa di villa, l’affegnano tré guardie, 
vnach’( oltre l’affiftenza continua) babbi cura di 
maneggiare tutte le fuppellettiii fofpette ponendo- 
le è mutandole all'aria, & al Sole, & ofleruare soc- 
corre!!* qualche accidente, ò fi fcoprifle fegno al- 
cunodi male, affine di riferirlo pofcia fpeditametc 
a 1 detti Magiftrati per mezzo de gl’ altri due Cu- 
fiodi,a* quali fpctta girare continuamente intorno 
la medefima habitatione, accioche non pollino i 
rachiufi partire li prefcritti limitane quei di fuora 
auicinarfèli ; tenendo infieme l’incombenza di 
fomminiftrare a* loro bifogni gl’ opportuni foc- 

corfi • , 

Sono in vero quefti ordini parti d vn'ottimo go^ 
uerno,c Angolare prudenza ’,mà perche fi deputa- 
no in guardia per lo più perfone vili, e confèguen» 
temente venali, pofsono fuccedei*e molti inconue- 
nienti,& intolerabili abufi, poiché non confiderai 
dofimilgcntealbea publico, ò ncgligentcranno 
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la propria carrica,con inoltrarli infedeli à chi glie- 
la conferì, ò riceuendo mancia, e danari, permette, 
ranno, così à Quarantenarij,com’ à quelli di fuora 
oltrapaflare le mete,& effere tra gl* vni, e gl* altri 
liberamente il comercio. Se ciò accadere ; qual 
guardia farà, che vogli hauercura, e zelo di culto* 
dire le medefime guardie ? 

Potriano ancora nel tempo di quella porga oc- 
correre molti giorni d'humidità,e di pioggia, ò 
pure le l'aria non foflè humida fpirare venti firoc- 
chi, e mezzi giorni, che fono caldi, & humidi , lo 
quali cofe tutte fono proprie, & habili per nutrire, 
e fomentare ogni infettione, che folTe nelle colo, 
anzi nello fteflbich’è conftituito in proua, onde 
verrebbe coftui a fare la quarStena fenza purgarli; 
Quindi per negligenza,© infedeltà delle guardie, ò 
per l’intemperie dell’aria, quel tale con luoi cullo- 
di portaranno fuora la pefte palTati forfè li trenta è 
li quaranta giorni ,e la cagione più proflìma fi dou- 
ràafcriuere alle fu ppellettili di colui, che già prU 
ma infètte, non fi faranno in modo alcuno purifi-' 
cate per elTerfi taluolta nafeofte alle guardie da’ Pa- 
troni, e confeguentemente mai maneggiate, com- 
portando quelli diffìcilmente, che quelle perlono 
vili vedano ò fappiano tutte le robbe -, onde potria 
{accedere, che le ftelfc occulte foflèro maggiorme- 
te infette di tutte l’altre,e così in qual fi voglio 
tempo, e luogo oue foflèro trafportate communi- 
caflèro etiam doppo Ji cinquanta giorni la confer* 
tuta malignità . 

E palpabile ò Lettore quanto t’accenno, anzi 
più chiaro della luce di mezzo giorno, e puoi’ aue- 

nire 
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•flirt per apuntanella forma, che l’hòdefcritta;in(l 
ne Ilere gol e, e metodo, eh’ allignai non può elkrui 
alcuno di quelli pericoli, onde cbiaraméte li feor- 
ge la differenza, cb’ètràrvna, e l’altra politica,ri- 
ftringendoli finalmente la noltra in ciò, che qual fi 
foglia lòfpetto fpogliaro'de’ propri; habiti,e laua- 
to molto bene d’aceto, firiuefta con altri panni , ò 
ubbifognandoferuirlìdelli mederoi, iijnodiligen- 
tilfimamentecon tutte l’altre fuppellettiJi proti* 
mati pria di dar principio alla quarantena, có.che 
fi tronca la radice del male, e rimanendo tanto lui, 
quanto le robbe lue purificate, non può nafeonde- 
re cola aleuna, nè portarli feco la pelle, mercè la* 
forza del profumo , che non la perdona al veleno 
peftiferocon eftinguerlo affatto in qual lì voglia 
fortedifuppellettili,da quali purgato, li come* 
quel tale non potrà più contrahere il contagio, cosi 
jequcllo alla perfine li feopriffe, fi conofcerebbo 
procedere da caufa interna, e dall’intrinlèca indi- 
fpofitiorie del partente per la malignità già molto 
auanti contratta dall’aria, ò da robba còraminata* 
Trà tanto, mentre lì ftà vedendo ciò che fèguc,non 
occorrono guardie * nè che lì llenda al Sole cofa^ 
veruna *,& in tal guilà viuerà più quieto il quaran- 
fenariofenza arbitri, con minor fpefa,e trauaglio, 
fonte chei potrà effere licentiato paffati diventi 
giorni, e quei fieflì,c’hauranno trattato con elfo lui 
ntimddtìfenhoptmto remere, percheron hauran* 
notocco colà alcuna delfuo. 

Finalmente hauend’ioletti,e riletti, e diligem 
demente fi «diati molti Aurtori, che trattano della 
Quarantena, non hò trottato chi porti la ragionò 

Oìì * fon- 
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fondamentale dell’alTegnatione di giorni quarata, 
da che hò conciaio, nefluno di quell^hauer ofier- 
Uato le colè, eh’ io notai con grandi (lima acuratea- 
za -, onde non potrebbero finalmente rifponder al- 
tro, tht puere principiti cioè eflère tanto tempo, de- 
cedano per làpere,e conolcere,lè fij il fofpetto real- 
mente appellato, al ebe m’oppongo colla dottrina 
de’ Medici, quali d’accordo copftantemente. afie- 
rifeono, non poter (lare più di .quindect giorni a 
(coprirli la pellifera qualità, quando folle nafcolla 
nel corpo humano. 

Per quanto fpettaalle robbe ; già hò detto nel 
trattato de prolumi, che quantunque infettiffime 
fi purgaranno in ventiquattro hore à Pegno , che lì 
potran no maneggiare con ogni forte di; ficurezza ; 
laonde li deue conchiudere certamente, elTeriaflfat- 
toinutili quelli quaranta giorni, mà che. ballano 
venti per purgare qual lì voglia lòlpetto*mentrc». 
però s’oderui il metodo, e l’ordine , c’habbiamOi 
delcritto . Hora palliamo ad altre colè •( ;a’l - .« - 

' v • ^ a » . * • — -»|. Il *• ^ - ^ » .1| « »i • V 4 J •> j 

DelU J%u4ranten* per purgare te Naui. c*p. IV* n 
,*jji .'A slia *fr: ili v \ t* 3vr io im noi. tM 

E fi deue maggiormente temere, dou&j 
fon pericoli più cuidenti,elà conuienc 
apgavljy piantar l’argine, douefcorrepiùfuriofii 
la piena; al certo le mai conobbi neceC. 
fità di quarantena in alcuna colà, la Icorgo partico- 
lare nelle Naui, come quelle, che trafficando per i 
luoghi maritimi , & haaendo cornerei o co’ Paeli 
delPAflrica,e de Turchi, che quali lèmpre fon in* 
fotti di pefte jrecanocotjoni, fere >lane > e molti 
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varietà de*patmi»che la conferuano,& aperti,e ma- 
neggiati la communicano ad altri. Hor dunque 
per non tralafciare cofa, ch’in qucfta materia lì pofc 
la delìderare, dimoftrarò in appreflo, come debbi- 
no ammetterli i Nauigli,che vengono da parti im- 
pellatele purgarfi le loro merci, premettendo però 
quanto lì fuole offeruare da' Magillrati . 

Giontida fpiaggie infètte i Va feci li lì fanno por- 
tare le Mercantie a Lazaretti,ò altri luoghi deili- 
nati, perche faccino la purga confueta, & aperti li 
colli, ò lìan balle, s’efpongono le robbe all'aria , de 
al Sole, acciò fuanifea il veleno, che per auuentura 
vi folle . ottime regole inuero-, fà però di melliere, 
che gl’huomini deputati p quello fijno diligenti nel 
riuoltarlein ogni parte, acciò pollano da per tutto 
godere dell’aria ferena, e purgata, e fentire le tra- 
montane*, approuo ancor io che lì tengano così 
feoperte perquaranta giorni, e molto più, quando 
il tempo nò corra buono, & opportuno alla purga, 
v. g. fe l’aria folle grolTa humida, e piouofa, qualità 
tutte che mantengono il veleno, così nelle lane,co- 
me cottoni, e ne’ panni di tali materie fabricari ; 

Ma non mi piace la purga che s’vlà far alle Naui, 
mentre vili lafciano tutte le fuppellettili de* Mari- 
Cari con vna,ò due guardie c’habbino cura come 
dicefiìmo nel precedente Capitolo, di poner al Sole 
le robbe, & offeruare fe fi mantengano tutti fani, ò 
fifeorga dimofiranza veruna di contagiolà infet- T 
tiene f e perciò rejplico che fe quelli Cullodi làraa- 
no negligati, & infedeli, ò dall'interelTe corrotti nò 
compiranno alla propria obligatione, perciò no* 
^effettueranno le purghe, e mantenendoli infette 
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•le merci è robbe de’ Mannari, fi verrà a pagare U 
trafeuraggine colla communicatione di quell’oc* 
culto veleno*, Etinqutftocafononèbuona rego- 
la di prudenza confidare a guardie Mercenarie, & a 
Nocchieri interefiatl vna cofa di tanto rilieuo, che 
porta (èco confèguenze fi grandi , poiché s’inuigi- 
lano i Magiftrati (òpra le robbe de Lazaretti, ac? 
ciò fi fcacci lontana ogni folpettionc di male , al- 
tretanto fi deue vfare (òpra i Nauigli circa gl’ac- 
cennati particolari , co’ quali fi può inciampare 
nella medema difgratia , che fi pretende (chiuare. 

Non approuotal manieradi purgatione, tanto 
più perche non fi fuole con eflà purificar il corpo 
della Naue, in cui, come ch’egli fi; chiufo, e lènza 
eflito, non potendo penetrare da per tutto l’aria 
edema, fi vienà lafciarui l’infettione che foflè in 
qualche cantone nafeofta, poiché conforme Tap- 
piamo fi cagiona dentro iVafcelli molta putrefar- 
tione, per l’aria riftretta, & accalorata dalla com- 
prefiione,ò come fi Tuoi dire dalla ftiua delle merci» 
cdaH’humiditàche Tempre al fondo ri mane * onde 
tuttiquelli che TattraherannocolreTpiro, iìcome 
con efia fi generano (orci, & altri animaletti , cosi 
correranno rifico di facilmente* infettarti w Oltre 
ciò fi ponno anche nafconder,& occultare da glf, 
occhi dell’iftelTe guardic.mqlte cofe, che (iranno 
per mala fortuna contaminate di'pefte. 

•i Per adìcurarfi dunque maggioròierite'in negotip 
di tanta premura ; Cauate che faranno tutte le> 
merci dal Vafcello, e portate nel Lazaretto, fi 
ranno anche sbarcar iMarinàri, con tutte le Tup- 
pellettili loro, & andare nel medefimo luogo *, e» 
. ) treranno 
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Ireranno inuccc li profumatone cbiuli tutti i poi£ 
tcJii, buchi della Naue, vi faranno rifleflo profu- 
mo, che lì fuole adoprar alle calè infette, lafciando 
il tutto cosi per ventiquattro bore*, fi purificaran- 
nofrà tanto li Marinari, lauandofi d’aceto tutto il 
corpo, riueftendofi d’altri veftimenti,con profu- 
mare li primi, acciò quella parte de fudetri giudi- 
cata dal Capitano polla prontamente ritornare alla 
cura della Naue \ dalla quale aU'iiora, fornito l’vf- 
fìcio loro, potranno partirli li profumatoci, cfaej» 
come vfciti da luogo fofpettodouranno fare la ftclj. 
^quarantena, e purga di venti giorni olTeruata 
parimente da Marinari ; Ne accaderà mettere nel 
Vafcello guardia alcuna, ma folamente di fuora, 
conforme li fuole acciò fomminiftri a quei di den- 
tro il neceiTario fouenimento . Quello è quanto mi 
parfedegnoda notarli in limili materie, circa lo 
Naui, da’ quali per ordinario,ned’altronde ci vico 
portata la pelle, perloche deuonlì purgare con ogni 
diligenza potàbile, & efporre all’aria per quaranta 
giorni intieri ; e fpero che debba quella picciola 
fatica, iion folamente elitre riceuuta con agradi- 
menta particolare da’ Magiftrati, ma pollo anche 
in pratiica metodo lifacileritrouato per apporta- 
le giouamemo grandilfmo à tutta la Republica^ 

Concicene ddl'Opr * . > 

ORfi; lodato l’ottimo, & Alti filmo Idi 
dio, a cu* ricorrer dobbiamo in tutte r 
occafioni, Angolarmente quando la fua 
i gmftitiaofltfa, nell’eterno foo Tribu- 
aaieb^ìàocrttam-di.eerapcniarefanoftre f olpn 
oxhiciau con 
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*òJpaltltttntiYigorofi calìighi, ncfquakempo po- 
liamo chiamarti a(rolutamemefpediti,/èla diuina 
'Aumano alle noftrc lagrime ifnpictofica, non ci 
porge aiuto,e ritrahe davna tempefta d ire, e di 
vendette; perciò dobbiamo riuolti a lui com'a 
porto di Scurezza, e pietà di cuore, contriti, 6c hu- 
miliati confidentemente gridare Domine /alt/* nos 
feritoti * . Per quanto lpetta alla mia perdona, io li 
rendo, fé non le douute, almeno le potfibili aftet- 
tuofifiìme gratic, pofciache se compiacciuto per 
tant’anni preferuarmi dalla pefte è liberarmene^ 
per tré volte, onde da lui infpirato potei fcriuere, e 
terminare quefto trattato ad honorc,e gloria lua, 
per beneficio de'prolfimi, che rimanendone nelle 
contingenze vtilitatidouranno il tutto riconofce» 
re, & attribuire à quel fonte ineflaufto, da cui ogni 
bene copioiamente deriua. Quell è la parte dell, 
heredità, che m’è toccata in forte squeft’è l’impie* 
go de* miei negotij, mentre nel mio nido raccolto 
ogni giorno m’auicino al morire , oue addormen» 
tato fotto l’ombra del Ginebro , cioè della Croce» 
afpetto la voce, che mirifuegli * per foruol armene 
al monte delmio Dio , e Redentore, mediatiti li 
meriti, e patrociniodella glorioiifsima Vergine, c 
Madre,dd mio Serafico Padre S. Francefco,e d« 
Santi SebaftianO, e Rocco, in compagnia de’ quali 
mìftr scordi** Domini in dternnm c*nuLo * Amen . 

' V ^ Vv ' V Y ’.*■ ; ’d "V*' \^/ 

? - Jìymnns in Deip*r* L*ndemft *\fi1 

S TtU* C*U extirfAHt*, f** Utlnuit Domi bum* Mot* 
tiipefiem , <f**m jd*n**tùt frimn* fvrtniàominnwk 
Ipf* fieli* mene diffKOwrfydeo* i*mftfetrtrrp»r*m 
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itti» fhbtm ctdunt dir et mtrtis viceré ì 6 pt/fi'tmcii 
fieli a maris a peftè fuccurre no bis . Audi nos Domina 
vam fittus tuns nihil negano te honorat • Salua nts Itfe* 
prò qnìbus Virgo Mater te or ut . Amen . 
i 5 r , Ora prò nobis Sa» èia Dei Genieri* • ; . / 

Jfc • Vt digiti efi/fciamur promifsionibus C hrifti . > 

Sigila (li Domine feruum tuum Franctfcum . * r;i 

’B/L Signis Redemptionis no firn . v.^<\ 

Tfr. Amauit eum Dcminus, & ornauit eum . il e ubo si 
J^L. Stolam glori a induit eum . * i 

Gloria , d* hon ore coronafli eum Domine • ì 

ty. .Ef confi itutjh eum fuper opera manuum tuartim . 
Domine nonfecundum peccata no Jlra facies nobis « 
fecundum iniquitates nottras rctribuas nobis. 

O R E M V S. 

• ; a / * ■> i ■ 'MiO •feiiitob 0*3(111 'oino'v smcf 

mifcrìcordia, Deus pietatis , indulgete* 

tia y qui mifcrtus es fuper affi €lioncm P opali fui , 
d“ ditctfti Angelo per cuti enti PopuLumtuum , contine j 
Tttanum team : ob amorem illius fella glorie/a cuius 
ubera pr et io fa contro venenum ftofirorum deltclorum % 
quam dulcittr fuxifti^prafta auxilium grafia tua : vt 
ab omni pe/le y & tmprouifamorte fecurc hberemur , d* 
* totius perdttionis incurfu mifericordtter \faluemur « 
Pente lefu C bri fi e Re* gloria. J$J4Ì viuis • j 

O . Mnipotcns Deus, qui bonitatc tua nottum calettato 
hominem interri s e feci/l is y imprimendo paf tionis 
tua Sacra Stygmata in torpore Beatijsims Francifcì » 
tic onde *[vt iliius Seraphici Patrio intercefsionibus ab 
kàc fìtta merito off ligimur. contagienti labe /iberemur >, 

d ' perpetuai abigeati or uno qtttmcs ojfcr amur . fc 

***** Omtfe. 
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O Mnipotens , & mt/ericors Deus, qui mentis ,& 
pr&nbus Beatifisimi Rocht ConfeJJoris sui quam- 
dam peJìem hcminum generalem granosi reuocaftt,pra- 
fi a fupplictbus tutSy vi qut profimtlt pefte reuocanda ad 
tuam confugiunt fi ductam,ipftus glorio fi Gonfejforispr a- 
c amine ab tpfia tnfirmitate , & ab omnt perturbatone li- 
bere mur. 

O Mmpctens fempi ter ne Deus, qui meriti s Beati Se- 
bajl tatti mariyris tui gl or tofif simi quandam gene • 
ralem pejlem tptdimia homintbus morttfcram reuoca- 
Jli i prafta fupphctbus tuis, zi qui prò fimili pefte reuo- 
canda ad tpfum fub tua confidenza confiugennt , ipfins 
meritts, & praabus ab tpfia pefte epidimu , (fi ab ornai 
perturbatione Itberemur . 

D Eus , qui culpa offenderti pccnit'ntia placarle, pru- 
ces Popult tui fupplicantis propitius refptce , & fla- 
gella tua iracundta , qua prò peccatis afiftrts meremur 
auerte . 

P Arce Domine , parco Populo tuo , vt di gnis flagella. 

tionibus caftigatus in tua miferationt refpiret • Per 
Chriftum Dominum nofirum • Amen • 
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DE* CAPITOLI 
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*, 


Del Trattato Politico . 



I Ella natura della Pefie . Caf. Prime .pag. /• 
Cie la pelle fiegnita in quelli vltimi tempi 
£ dell' anue idsfi. non fia fiata confata dalla-* 
® generai cerruttione de IC aria . Cap, 2 . pag.3. 

Cerne Diofiomminifira » & hi fempr e famminillrato à 
gl' h nomini vna certa indù fi ria per di fender fi , & li - 
ber affi della pelle ceninftitnire , e regolare vna certa 
politica da ojfernarfi , appropriata per quel tempo. 


Cap. 3. pag. f. ' ) . v ' > 

Si prona comeji babbi i dete/lare , e rifiutare Copimene 
di color o, quali dicono t che non fi puì dare, arte, rime - 
dio,ò iudufiria alcuna contro la pefie . Cap . fi. pag»n • 
Della necefisiti,che sia di fi ahi lire vm* or dine t e generar 
politico ne' tempi di pefie . Cap. $ . pag. 16. 

Come la politica, & il goner no di quefii,e molto differente 
dalla pelitica,e goner ne degl altri tempi.Cap.fi p.t 9 • 
Della confnfiene Straordinaria , e miferie grandi fisime di 
qual fi voglia Citta, tic fia infetta di pefie, e eie noto 
fia regolata con quella politica, che fi ricerca in detti 
. tempi . Cap. 7 . pag. 2 3. 

Come procurar fi dene, che quelli , cie prefiedono alla po- 
litica in quep tempi fiano totalmente lontani > e ld>tn 

c 0 'la. fi*- 
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fngolar mente di ogni forte d auaritia.Cap.f. pag.27. 
Si deut confi dee are la pefie intr) tempi diuèrfi \per p eter- 
ni trottar migliore ,e più fatile il remedio . Cap.g. p.31 . 
Cerne fi dette ricorrere da SuaDtUina Malfide fare quel- 
f che vuo pub fi co per piotare lafya ira . Cip. io.pag.34. 
Cime debbano con ferita fi , e mantener fi li fiefsi Magi- 
fi rati nel tempo di pefie . Cap. iT.pag .37, 

Dine luoghi ntccjfarìj nel tempo dt pefie, e come s'ha 
da diutdere U&ffiìm diuefi, e dtfiinti Quartieri* 
Cap. 1 a.pig.jty» 

Com'ì di nectfs età ferrite nelle proprie^ afe la Plebe pi» 

•, vile 4 per quali ragitni ciò fi fatei ; Cap. 1 /. pagode . 
Come fipojfanoyt debbine prevedere ad un tante Popolo le 
vttt Quaglie } e le cofe necejfarie . Cap.14.pag. 43. 
bell' Infermerie, e modo col quale fi dèuonofabì icari ì 
Cap. rs.pag. 4 *. 

De Sacerdoti, e Retighfi » quali s' tuoneranno per fer- 
uire, e mini firare à gl’ infetti . Cap. 16.pag.4t. 
Jtpoftrofe fitta alti Pij, e Dinoti Religiofi , quali s’efpom 
Vigono i que fio ministro di féruirt i gC infetti di 
pefie. Capii 7 .pqg.s 3 • ,<* ' » 

Come fi debbino deportare, e contenere t S ac er doti, e Reg- 
gio fi nell' /affermane, ò Lutar etti . Capi. 1 S.pag.s 7 * 
Del Prefidente dell' Infermane , e quello , che deve far 
ofier aere nelle mede f me . Cap. ip.pag. $9. 

Dd-C ir agi ri, e dello Spettale, e toro OffixtflCap.2 o.f* 6 r . 
De' Beccamorti, e del Calderone. Cap. 21. pag.64. 

Del éhogo chiamato dei fof petto , nel quali fi fanne por- 
tare^ cr entrare li fofpettì . Cap. 22.peg.66 . 

Come fi deue di fp onere tl luogo de’ fofpettì, < quella*, che 
vifi deue affermare * , Cap. 2*s d., 

Dtliuogo chiamato della Sentii. CaptVWpag-pn'-* 

a\ ' * - - - Ordino 


X 


Del T > 'tu aio Politico i i j j 

Ordinile Regoli pé &ff f o H do offeruarfi , quo odo fi 
fcuopKC, t dilati la p e fi e OC tempi d'inuerm . Cap. j s 
pag*?* r - . ' 

Come fi debbine regolar Coel tempo di p e fi e gl' altri Ho- 
.. fìttali , d«<*e fi turano gl' infermi . Cap 26. pag. 77. 
"Del gouerno, ó Ordine generale , quale s'ha da offeruare 
in qual fi voglia Citiate parte , ne' tempi dì pelle . Cap. 
27.pag.7S. 

Comlufione di quello Trattato Politico . Cap.2S. pag. Sa. 

Y» Tauola de’ Capitoli del fecondo Trattato 
de’ Profumi. 

C Ome propriamente fono itati inventati quefti profu- 
mi contro la pefte . Cap. r . pag. S7. 

Dell’ vt ilità grandissima ch'apportano i profumi . Cap. 2. 
• pag. SS. 

J^elU mmationc. dell'aria) che Ufi. in qualfiuoglia cafa 
per virtù de' profumi . Cap. 3 pag. 9 o. 

Che differenza fi a tri le cofe infette , e fofpette . Cap. 4. 
pag. 91. 

Come li profumi fono più potenti per purgare le robbc.tbc 
non ì l'aria me de (ima . Cap. $ . pag. 93 . 

Quali droghe compongono' il nofiro profumo . Cap. 6. 

P‘g» 9 S. (j a •• ' 9 V\ , 

Come fi debbano di Rendere , difiribuire , <& accomodare 
le fuppellettili) t tonte fi de kefir fuoco al profumo per 
poterle purgare . Cap. 7. pag. 9S. 

Del modo di purgare le ftpolture infette , oue faranno 
Rati fepolti cadaueri appaiati . Cap. S. pag. tot. 
Dello purga t che fi fi per mezzo della caldura con l'acqua 
bollente . Cap. p.pag. rof. 

TX" •" ~ " &JZ 


)igitized by 4 *t 


I 


*34 T au * de. del *T rat. Poi. 

Dell vitti té del Profumo ne' luoghi et urie groffa, e mal 
fona per conferuare la finiti « Cap. i o.pag. 107. 
Delle cautele , che fi deuouo vfire ne * tempi di pefte in ri - 
cenere qual fi voglia cefi da altri . Cap. tt.pag. / #/, 
D‘ alcuni preferuatiui da vfirfi ne' tempi di pefitj. 
Cap. te. pag. 199. 

Tauola de* Capitoli del Terrò Trattato 

della Quarantena • * 


P BK qual caufi debbano farfi le quarantene , & il 
modo d'ojjcruarlc . Cap . r.pag. 119. 

Ojferuandofi l'Ordine defcrttto col donato rigore, bafieri 
la quarantena di e 0. giorni, auauzando gl' altri. Cap. 


e. pag. 1x7 . 

Si confermano le cofe fidette con la confietudiue,e regole 
ordinarie, che svjfano nelle quarantene , Cap.j.p.i 2 o. 
Della Quarantena per purgare le Naui . Cap. +.p. uj. 
Co oc lofio ne dell Opera . Pag. ut. 


Il fine della Tauola del primo Libro . 
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